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Per la Morte 
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D. CATERINA D'ARAGONA. 
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FUNERALI!I 


Celebrate in Napoli 
PER PL ECCELLENTISSIMA SIGNORA 


D. CATERINA D'ARAGONA. 


E SANDOVALE 
DUCHESSA DI SEGORBIA, CARDONA, €5'c. 


Con l'Aggiunta di alti Componimenti 
intorno al medefimo foggetto 


DEDICATE 


ALL’ ECCELLENTISSIMO SUO FIGLIO 


D. LUIGI DELLA CERDA 
DUCA DI MEDINA-CELI, ἄς 
Vicerè , e Capitan Generale 
nel Regno A ΕΣ 


bis Laroli | 


| ἘΝ NA PLOGL L 
Nella ella Stamperia di Giufeppe Rofelli M. DC. XCVII 


M i Gp Rail M DC XCVIL — 
| 


| Con LicenZa de Superiori. 


MES 
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Vo VAR 
E. sé È 
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EU ALL IMMORTAL NOME 
DI LODOVICO DELLA CERDA 
» PRINCIPE OTTIMO: 


| 
| 
| RARE 1 
| SOVROGN' ALTRO BENEMERITO. 
| CUSTODE DELLE LEGGI, 
PROTETTORE DELLE BUONE ARTI, 
STERMINATORE DEGL'INGIUSTI, 
SOLLEVATORE DEGLI OPPRESSI, 
| PADRE COMUNE DI TUTTI: 
IE QUALE 
COLLA MAGNIFICENZA; E SPLENDORE 
DELLE SUE OPERE 
ESPRIME 
LA MAESTA" DEL REGIO ‘SANGUE, 
RETAGGIO DE’ SUOI MAGGIORI. 
COLLA SUBLIMITA'; E FERMEZZA 
DE PENSIERI, 
GLI UMANI AFFETTI SOGGIOGATI, 
NE PER ODIO , NE PER GRAZIA 
PIEGO' GIAMMAL 
COLLA LIBERALITA', E PRONTEZZA 
DE CONSIGLI, 
VINTA LA STERILITA' DELLA NATURA, 
IN MEZZO ALLA PENURIA 
L'ABBONDANZA HA CONDOTTO. 


IL 


———— n n e 
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IL CUI GRAND'ANIMO + 
| OGNI SUO ATTO, ED OGNI \SUA{FORTUNA 
AL. COMUN BENE ¡HA DIR IZZATO; si 
NON ALTRO A SE, 
«CHE 'L MERITO DELLA VIRTU: . 
| | RISERBANDO;, 
QUESTE. 
D'ALTA MESTIZIA 
-DIVOTE "TESTIMONIANZE, 
CHE, NEGLI ORDINI TUTTI DELLA 
.CITTADE, | i 
LA RICORDANZA DE SOMMI BENEFICJ 
vs HA DESTATO ; | 
PER LA MORTE | 
¡DI D. CATERINA D'ARAGONA. 
DEGNISSIMA MADRE 
"DI TANTO PRINCIPE, 
PERCHE NIUNA “ETA' LE CONSUMI, 
P A R. T: ENOPE 
AMMIRATRICE DI SUE VIRTUDI 
DONA, E CONSACRA. 
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AL LETTORE. 


A pellegrina Virtz del Duca di Medina-Celi , che ha 
S rivolto a fe l'amore , e la venerazione di tutto que- 
W 20 Regno , ch'egli in vece del Monarca delle Spagne 
felicemente governa, fembra maravigliofa a chi che fia, 
e per qualunque afpetto la miri; a guifa di quelle ar- 
tificiofe dipinture , che da varj lati guatate con iffrane, 
diverfe , e piacevoli apparenze ne allettano. Ammirano 
in Lui i Nobili con la foblimità del Regal Sangue , ch’ egli tragge dall’ inneffo 
di più Corone 5 congionta una modeffia , e temperanza di cuore veramente 
magnanimo s con la grandezza di Signore un’avvenenza , e fingolare uma- 
nità ; in brieve , una sformata luce, ma che diletta , e non abbaglia, . 
L’ ordine de Magiffrati è rapito da quel forte, e coffante amor del giuffo 
accompagnato da una continua infaticabile vigilanza su gli affari del go- 
verno . I Savj in veggendo la machina d'un vafio Regno girar fenza 
diffordinanza > 0 finifiro veruno, con gran piacere paffano a fare argomento 
della profonda prudenza di lui > che con si afcoff artific la regge - 1 volgo 
è fommamente contento in veder, merce di lui, forgere ne tempi più fferilt 
l'abbondanza. I buoni ff godono in mirar rilevato il merito 50 e premiata la 
Virtà;e i Rei medefimi, fe ff. dolgono a’ colpi della giuflizia, pure è forza» 
che riverifcano il braccio, che ne regge la fpada . Ma comeche ciafcun fía 
variamente allettato d'alcuna delle tante , e. si alte doti di quefo amnsi- 
rabil Principe, vengono poi tutti infieme rapiti da quella > cb è virtà pro- 
pria de’ Principi , nè potrebbe farff comune a! privati , ed è propriifima di 
lui, cioè dalla Regal Magnificenza. A queja fi rivolgon tutti, quaff a nuo- 
va Stella, che su in Cielo apparifea . Con queffa , ond' egli nell ecceffo delle, 
pompe il mezzo della Virtà pur conferva , ed ba faputo ricreare , e levar 
b gli 


Orr — ο 


gli animi de Cittadini con fefferecce folennità , fecondo il divifamento de” più 
Javj Politici , è comparfo più-che mai ammirabile negli uficj funerali cele- 
brati alla fua gran Madre CATERINA D’ ARAGONA; E SANDOVALE ; 
anzi in quefla opportunità apparte la Magnificenza di lui ‘veramente day 
Reina, perche corteggiata da molte altre Virtà, come dalla Pietà , dalla 
Carità verfo i congionti , dalla Gratitudine , e fomiglianti . Or queffe Fune- 
rali pompe s ficome furono ammirabili a chi guardolle nell’ originale , così effi- 
ino, che farebbono per riufcir maravigliofe a chi le legge in queffa copia , fe 
baflaffe il mio /file a poterle vivamente ritrarre. 

Giunta adusque a S. E. la rea novella del trapaffamento dell’ accen- 
nata fua Madre , dopo aver egli dato per brieve Jpazio sfogo a quel dolo- 
ve, che deffogli l'amore , e la riverenza werfo sì rara Genitrice , ff pen- 
sò di doverne onorare. la memoria con fontuofé pompe funebri , e vendere, 
alb Anima di lei i più grandi riflori di Sacrificj , e di preci , che la Reli- 
gione ci detta . Furono celebrati quefti funerali uficj nella Regal Chiefaz 
del Carmine a4? 26. d' Aprile del prefente anno 1697. Gli apparati in que- 
| fa guifa difpoft . Tutte le facciate del Tempio erano a duolo coverte i: 
e dinanzi all entrata della maggior porta era collocata una piana dipintura 
rapprefentante in profpettiva la fronte rilevata del Tempio di Jonica Ar- 
chitettura ; con colonne di finto porfido , adornata con piediffalli » capitelli y ar- 
chitravi , ed altri sì fatti fregi ; in mezzo a un lato de’ colonnati era il 
Tempo , nell’ altro la Morte : in cima leggevaff Pifcrizione additante la 
cagion del Mortorio , la quale con l'altre leggerai poco avanti in queffo 
volume, è comincia Cives. 

' Era parimente l'atrio del Tempio tutto ricoverto a lutto, intarfiato 
da bianchi veli difpofli con artificio? lavori , con due altre ifcrizioni dal- 
la Fama foflenute , e da var) puttini. 

Entrando nella Chiefa »alla veduta del luttuofo apparato, della funefla 
Machina, degli Jpeffí lumi , de! varj componimenti , e di tutta la funebre 
pompa » che bella in sì bella viffa appariva , ondeggiando l'animo di ciaftu- 
no fra la maraviglia» il diletto, e l'orrore, non fapea fe più toffo rivolgerfi 
à contemplare i dotti componimenti, che accennavano la brevità dell'umana 
vita» la caducità de' beni umani , i beni dell etermità, e altre coje sì fattes 
o alla vaga coffrottura degli induffriofi arteficj : nè fapea fe più lodar la. 
materia , o il lavoro . Tutti i neri panni , onde eran coverte le pareti del 
Tempio, erano Jparff , è guarniti di life d’oro, che rendean pompofo il lut- 
so: e'l lutto per contrario attutava il brillar di quei fregi. Di fovra al 
cornicione della gran nave della Chicfa fabricata a guifa di Bafilica, erano 


com- 
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compartiti in uguali fpazj molti. Emblemi dipinti da buon pennello , ag- 
giontivi le Epigramme di dotta penna , alludenti per lo più alle virtù della 
Defonta . A° quattro angoli della già detta nave eran quattro vaghifi - 
me ifcrizioni efprimenti la Nobiltà , le doti , e i pregj della medefima.. 
Erano al cornicione affifi 136. Cornucopj foffenenti altretanti  accefí torchj. 
In Capo alla nave preffo la Tribuna erano due ampj » € vaghi Cori per 
gli Mufici apparecchiati : e fovra effi le gentilizie imprefe della defonta 
Jüflenute. dalla Fama, e da molte faci illuffrate. La Tribuna della Chie- 
fa Spaziofa affai > e di molte Cappelle fornita , era co’ medefimi panneggia- 
menti coverta : e gli Altari tutti d'abbondevoli argenti adornati . In tut- 
to l'apparato , più vago a guardar era fenza dubio il tetto del Tempio 
ricoverto di ferici , e neri panni , ma per modo » che gli owoli , i li- 
Jelli , i baffoni d'oro del medefimo, co i neri panni faceano il più bel la- 


voro , che poffa in sì fatta opportunità rimirarfi. 


Vinceva ogm altra cofa la machina di mezzo, alzata a guifa del 
Maujoleo : era queta di forma quadrangolare . Sovra l' imo zoccolo 
della gran piramide eran dipinti a colori d' argento i fimboli delle varie, 
età dell’ bumana vita: su V orlo del bafamento erano allogate quattro men- 
pole , ove poggiavano quattro ffatue rapprefentanti le quattro età del 
mondo ; facean bafe a la gran Piramide quattro gran Lioni , che col dofo 
la foffeneano , ed era da quattro lati dipinta nel cular de’ quattro princi- 
pali metalli rifpondenti alle quattro Età ; a due fronti della quale erano 
ifculte due ifcrizioni. Lo ingegnofo Architetto con novella invenzione fpezzò 
quela piramide verfo la cima, facendone foffenere la parte di sù dalla 
Fama, ficchè entro vi appariva il ritratto della Defonta in un piano di f- 
gura ovale dal fimbolo dell'eternità circondato , e follevato da vaghi put- 
gini con varj fcherzi , © atteggiamenti , a cui porgevano il braccio da. 
entrambo i lati due flatue figuranti la Carità, e la Religione, ch’ eran fo- 
vra ricca coltrice di tela d'oro , quaff in fublime trono allogate. Pendea_ 
dal tetto una gran Corona di finto oro , che tutta la gran machina cir- 
condava : e dalla Corona pendea un padiglione di tela d'oro, e d' argento 
jnteffuta, i cui orli varj Puttini Joffeneano alzati. Nel piano del fuolo pref- 
So alli quattro angoli della gran machina erano quattro altifimi candelabri 
di bellifima , e frana coffrottura , da ciafcun de’ quali ufcivano 55. cornu- 
copi! foffenenti altretanti gran ceri acceff , che la gram mole illuffravano. 
Or di quéfla machina fe ne fon fatte qui appreffo Scolpir le figure . 

La Mufíca fu abbondevole di molti cantanti , e di molti se varj 9 e replicati 
iffrumenti s in tuono lidio sì lamentevole sche d'una tenera meftizia ingombrava 


gli 
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gli adiri : d quali rutti in fine riempì di maraviglia , e di riverenza ver- 
Jo la trapaffata gran Dama la nobilifima Orazione in lingua Spagnuola re- 
citata infra la folennità del Sacrificio dal P. Fr. Benedetto Noriega; e. 
raffe:tò in parte il conceputo dolore con la ferma Jperanza dell'eterno pre- | 
mio , che oggimai crediamo con pietà Criffiana effer conce duto alle virtuo- | 
fe operazioni di let. ! sti 
Quefla funeral pompa accefe gli animi de Letterati Napoletani a far | 
var) componimenti , parte indiritti a celebrar le lodi della trapaffata gran 
Donna , parte a confolare il gran Figlio. Qui fe ne fono raccolti molti , j 
quali per la più parte, come vedrai, graziefo Lettore , fon parti di coloro 
che amano Mufe gravi, ed Eloquenza nobile , e falda , non gia sfacciata) | 
ed impronta: le ti prefento volentieri , e [pero , che in tanta varietà ritro- | 
vérai quaff in prato di varj fiori ove fpaziarti a diporto, e con frutto. | 
In tanto vivi felice. 
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EMINENTISSIMO , E REVERENDISS. SIGNORE. 


Qs Rofelli fupplicando efpone a V. Em. come havendo da ftam- 

x E. pare le Pompe-Funetali celebrate in Napoli per la morte dell'Eccel- 
lentiffima Signora D. Caterina d'Aragona Ducliefia di Segorbe ,'Cardo- 
na; &c. con l'aggiunta ‘di altri Componimenti intorno al medefimo fog- 
‘getto » ne fupplica V. Em. per PEcclefiaftiche licenze e l'haverà ; &c 


Rev.Pater Nicolaus Squillante Congregationis Oratorii uideat , dv in feriptis 
referat. Die 29. Maji 1697. 


JO: A. SILIQUINUS VIC. GEN. 


D. Januarius de Auria Can. Dep. 


EMINENTISSIME, ET REVERENDISS. DOMINE. 


T mandatis Emin. V. parerem » Opus-praíens > in quo Minerva cum» 
Mufis, & (ut ita dicam) omnis lingua decertare videtur , quenamo 
iplarum im dicendo Exce!lentiffime Segorbienfium Duciffe laudes queat 
palmam extollere: cum diligenter confideraverim , & fcuto recte fidei fa 
tueri adverterim decertantes » regulasque Chriftiane militie , quoad id, 
quod ad mores pertinet non excedentes ; legitime certare noverim ; ut 
lau:cam , & communem plaufum affequi poffint concertantes ; imprimendum 
fore cenfeo , cum confuetis proteftationibus > fi huic meo judicio Emin. V. 
fententia arriferit. Ex Aedibus Congregationis Oratorii dic 15. Junii 1697. 
Emin. Vefüiz |. 
9110 Humillimus, & devinctiffimus Servus 
_Nicolaus Squillante Cong. Oratorii Presbyter. 


Attenta fupraferipta velatione Rev. Patris Reviforis , quod poteff imprimi, 
Imprimatur , adhibitis tamen confuetis proteftationibus , juxtà ipfius te- 
norem . Neapoli die 19. Junii 1697. 

JO: A. SILIQUINUS VIC. GEN. 


D. Januarius de Auria Canonicus Deputatus. 
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+ ECCELLENTISSIMO: SIGNOREr τ: 


umm 


G eee Rofelli fupplicando,efpone.a V. E. come delidera ftampare» 
il Funerale celebrato nella Real Chicía, del, Carmine maggiore di 
quefta Fedeliffima Città per l'Eccellentiffima. Signora Ducheffa di Segor- 

de > &c. con l'aggiunta di pes equponimean y ramo: al A fog- 


Rev. D. Po Gaudiofus M os fariptis sea Zo A 
SORIA R. GASCON R. | ANDREASSI R. 
Provifum per S. E Neip 3. Junii ΤΩΣ 
A affellonus. 


Spett. R. Carrillo non interfuit. 
Spett. R. Andreas impeditus. - 


 ECCELLENTISSIMO SIGNORE. 


I voleva veramente , dopò la grata memoria ufata alla Sig. Ducheffa | 

di Segorbe ( degniffima Madre dell’ Ecc. V.) col magnifico Funerale, 
che reftalle anche celebrata da famofi Scrittori nelle ftampe la fua rara 
virtù » quale non offende la Real Giuridizione » che pa: potrà V. E. 
darli licenza, € POE τὴ inchino 

᾿ Di V. E: i 

Humilifs. ed obbligatifs. Servidore 
D. Giufeppe Gaudiofo Dottor di Legge. 


Vifa fipraditia relatione y & in prior fervetur Reg. Prag. 
SORIA R. ANDREASSI R.. 


(YI 
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Maffellonus. 


Provifum per S. E. Neap. 2 20. Junii 1697. 


Ceteri Sped?. Regentes non interfuerunt... 
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PROTESTA: 


Li Autori delle CompofiZioni contenute nel prefente volu- 

me, ingenuamente fi proteffano, come tutto ciò, che del- 
le virtù del (oggetto , di cui fi parla, ft è (critto con amplifica- 
Zioni Oratorie, o Poetiche ficure, non pretendono, che fe gli 
dia altra fede, che quella a femplice Storico fi conviene, ne 
intendono conciliar «verfo del medefimo fogretto culto, o ve- 
nerazione alcuna , e per quel che fi appartiene ad Alcune 
parole folite adoprar/i nella poefia , per fol: fcherzt poetici , ed 
in graZia del metro fi. dichiarano baverle ufate; intendendo 
fempre il tutto in fenfo Cattolico , e con fubordinazione o 
alla Santa Romana Chiefa, alli fentimenti della quale in 
tutto fi fottomettomo , e conformano alla fua dottrina , comes 


ubbidientiffimi figli, e difcepoli. 
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CAROLI RUSSI J. V.D. 


| 

QR d. dene | 

IN FUNERE 
EXCELLENTISSIMAE 


CATHARINA ARAGONIZ, 


SANDOVAL 
$EGORBIENSIUM DUCIS, 6. 


st! - > - - > 

I σοῖς ἐπιπαφίοις λόγοις qe SI ἀγαδῶν odor «Lies πεπρογμένο 

dos xadesime ἐγκωμμιοίζειν , iva μεγαλην duri δύναμιν ἔχωσι πῷ per 

A vez ‘ >», » y LA D , J - » ' 
Dsl/dy qus. cdiusovaus εἰς To χαλῶς mov βίον διώγειν , m9 > ms 
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emryoyas εἰς d “ἐχείνων ἀρετῆς μίμησιν οἷδακαλεῖν y due > ἠδ oic 


συγγενέσι oosuudiav φέρειν * Tis dv πόσ᾽ ἐν τοῖς καλὸν , καὶ σεμνὸν 


aparroyevos τῆς ΚΑΘΑΡΙΝΗΣ εἰν aporiyundios ; Ex vivos γάρ oi 


ἂν Ἢν ὯΝ v. dia pai > Pe E x " . E - “ - > 
Qe» ἡμᾶς πῆς ἀληθινῆς ἀρετῆς ἐπιτυχᾶν δυνήσονται 5 εἰ pa ἐκ cde ze ἢ , “ὥσπερ καθαρῷ εἰ- 


BOLERO e a TI 
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σόπϑῳ; οἱ TOV Y apsoexoyzes qus di) ἐτύμων ἐρετῶν uidwaw εἰκόνας ἐπιβλέπειν ^ ὡς s μόνον 

- H ld 5 - - , - : ' > , , € 

ὅσα Y τύχῃ τοῖς duirois δα. ἱλῶς Îidova pina, de. au ἅπερ ὁ ἐλφδϑέριος wpavos y, καὶ ἡ 
, * - *, U , > ^ - 

$ed umts φύσις dv ἀπονείμειαν, περιοσῶς ἐν στάνη ξύμσπαναχ Pyfvew . Amd πῶς ἂν gocaum my 
e on , Ei x sig : È » mio 

Hpwiviw ἐπαινεῖν - δύνωμαι ; ἐπωινέσεια μὲν , ἐαν. δεινότης ἐν TE λέγειν ἔμοιγε mar’ εἰξίαν εἰν 

, » j n - N E - 

ἐπεὶ δ᾽ ἐν λόγοις ἐκ ist. masso - δεινοσηαος , ὅσον περὶ E Hpoivs πεωραγμένων εἰπεῖν εἰπό enn, 
x , , , , € , , D € 1 ^ tX EY , ^ > 

uu E TITO ἀγχινοίας Y QUGIS ἐχριρίσαπο y 05. Puvems οἷν ὑπῆρχον ὑπὲρ TI αὑτῆς ἐἔγκω- 


giov Ti dinyd da , ἐπεδιίπερ $ μεγαλοωρέπεικ πῶν εἰγδρῶν ni ἤδη aesay è uma καὶ 
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migra ἐλόγιμον» ἂν πομήσωμ" Δὶ μην, λα καὶ ἐπεὶ d φρὴν, ἐμ δ σῷ e μεγαλόφρονος Éipwirn: 
B Nt 
ὀλέϑρῳ Más y. agi p ana » ὥασερ «neo POP . ον » σμάζεται Soi πειρέσομαι Ti 


εἰγαμνήσει zl ᾿καλῶν σπραΐξεων, Ties "μὲν συγγενᾶε. dida, Li 5 ¿dos ὠρέλεαν Ta- 


ρέχειν TA uy φρένα sus ^ χυφίσαι TS λύπηξ, e po ^ti de, * T δ djs Lina 
exdánlo * d δὲ οὐδαμυθίαν φέρειν vd φρενὶ mig. ἐκ ἐποχρήσει y ἐλπίζω μόναι μέλων qÉp- 
resdu y y mssiaus ón ᾿ d wvrü "ms KAOAPINBZ “υχὴ οἰπολυϑᾶσα, ἐκ τῷ σομασιχῇ δὲσ- 
μωϊηρία , x ἐπὶ σὴν ἐρανίαν παξίδα ἐπανελϑᾶσα sinti y ugd περὶ ME suoi , εἰ ναὶ μὴ 
δι᾿ ἀκριβείας», Deli ἐυφραίνησαι > εἰ $ “ep' divas ¿sou KA@APINHN ἱκανῶς λέγειν 5 


γνοίη μὴν εὐυτιὶ πον EM ἐπικλεῖσαι 2$ zi criar xou) Sundiva. 


ΕΣ 


Εἰωϑασί ves Ῥέβρε , ob EP πεπραγμένα ἐπωμινᾶσι σὴν XS λόγε εἰρχὴν Toe 
È E modi ᾿ ^ 1 


eO d ἀυτῆς ἐυγενείας y πεποιϑόσες "^ xy πὸ πᾶν 0 πορίσῃ ἡ dsams TUXI > ἀνγαπίθεδαι TÍ 
σῆς ἐχὅσης di > Agi ied Hw, ὥσπερ! ἀοίδιμοι mi οἰρεταὶ m Davis affi de”, 
χαὶ m “πρὸς TOY EC oy “χρόνον > Lu δ, σι μὲν πὸ καλὸν ἡμῖν ÉPAVI 5 uem 

Y ( , 
μικρὸν Shcius . (a yap εἰ φῦ m TEC ΔΕ di φύσεως, al Bua σῆς δαίμονος .. 


διελϑᾶν βοληδείην y, πόσον ἂν ἐπ ᾿νἐχείνῃν. xo or τεἰναῖ πόσες TOTES κωσαῶσε y Paca; 
" ἂν σιγῇ οὐοκλείπειν λυδώδιω a πῶν iti muris προγόνων βασυκέων ἀγλαὰ πράγμα- 
qu ἐν πολέμῳ TE) Agi epi ἐυδοκιμένσων y X94 σαὶ parisa πῷ πάνυ (Eppins ἡγεμόνος τῆς 
ἐφημερίας y καὶ Σεγορβίας rpm , ὃς μεγαϑυμε βασιλέως Αἰλφόνσε A'payovias logis. ài- 
yer , Si’ ἂν ὑπερβαίην gu Espina πῷ Dopriva Esyophías δευσέρε ἡγεμόνος , ὁ αῷ Φερδι- 
vévde Ἀραγονίας spore βασιλέως y ΡΥ a E Muovopas ^ Καειλιανῆ, βασιλείας ἀπόγονος ὑπάρχων" 
eA uy εἰ qui σῶν dev dv πάσας προΐξεις justo) Sos FU > MUTY din y A qu aspa 
desdpav , ἐπεὶ Toy λέγονασα y 440 ῥημώτων ἐυπορία imme due ,3 ᾿ἀναγκαδϑείην μηδὲ ποι 
TE λέγων Tavcada ^ σοιγαρῶν ni ge τῆς φυσεως > Agi πῆς món δῶρα dry: dU 


qup m Ἡρωΐνην ἐπαινεῖν Hide ados qu Jj ἀρετῶν us miti > reser Sd i 


È 
qué , ἀπεςι " εἰπῃ ὃ pimp ἐν o dv civ peyiciv ἐνσέβειαν > agi Te cor δον : 
y 1 , enun 
, e AY vi A! 
By €euppy " dmn mo ἔσαν ὁ ἐν «UT ePyvot cate μεγίσην σωφροσύνην σεν x Aer be kd 
«Tus US deus συμφορώς ἀνϑιςαπᾶν δυναμένην AN faraón dai nas peras —€— 
ὅσον. KAOAPINH xam , di ἐπὸ DS φιλαρέτων εἰς αἰῶνα. σέβεδαι duriy σποιίσονσαι " x) 
τ » » , » 2 » »' - , Ly ^ » » Ἢ E » 
yap ὄνειδος , ἐδ ey eiyov ἔχοιμι tav mrepÜvcs Andes y χαὶ Tis εϑανασυς ^ epemes 
θελήσεια y dv TÀ djs Qurews Te γ “αὶ τὸ σύχης dyada αἰνήσεια , ἅπερ ὁ psc vT ευ- 
- » y e A > - - x 
ταῖς ÉSE y ὡς πὸ ἐν τῷ λειμῶνι χαλὸν Avdos Cepups WE ἐλαφρῶς πνευσανσος > dee πῷ ve 
ἐξουίφνης mpocerdovms Epia , vi Je σαχέων μαραίΐγεταὶ c db μὴν ni πᾷ Buu KAGA- 


PINHZ ἀγαθὰ «b βεβαία , ^w ςάσιμα 3^ de Te πῇ πληγῇ È evenif δ adprovos 


Uromzionrto: . Kal dis y ϑαυμάζει. KA@APINHN στῆς μεγάλης ¿uorfclas”; τίς $ ϑαυ- 


pala ὅσον c Selov ἐλάξευσε; Tis οὐ ϑαυμάζα ὅσον ἀγαθὸν mis Yer ἐποίσει; ©“ me 


Te” Ci Rigo: AREA 


Lp EUH ἐπιμελείαν ἔχε "S δαψιλῆ δαπαν! ἱερὸν cixodoeidaz, ἐν ᾧ ὁ Θεὸς ὁ. ὕ {τὸς «ιμηϑείη" 
dd γὰρ ὁδὲν αυπὸ xeersepor val, ἢ σοὶ ἱεροὶ snousda y ἐν οἷς ἂν 0 παναοκράπωρ En 
"λαδευόμένος “du may ἑᾳδίως Quad és ὅσον Μευδονσας Ti ἐλπίδος οἱ vopitovges mis BeBijnows 
οἰκήμασι αἰώνιον μνήΐμίω mis ἐπιγιγνομένοις Durdo y σ᾽ ἐγ ὀλίγῳ χρόνῳ ANOTA ἅμα. m 
S dvd quus συνόλυται. Καὶ rís rove pedos πὸ “ὃ skeUÜtpuoawmos τῆς H'pwims ἂν μνῆμα ἐφα- 
vícem ; πίς dv ποτ᾽ ἀποσιωπιΐσαι y ὅσως yup πρὸς mis παωχὲς δαψιλὴς iyérem , ὥδ᾽ dan du 
σῶν ἀναιάσαναι , ἐβοηδήσαπο" ἦν ὁ ἃ ΚΑΘΑΡΙΝΗΣ οἶκος mis οἰπόροις οἷον κοινὸν ᾿ ἱερὸν , ὅπε 
mpoceNddvaes ὠφελείαν ἔλαβον , TM σαῖς ναυσὶ UN è πολὺν χειμῶνα ἀσφαλὴς λιμὴν. Tis 
δ᾽ ἄν γλῶσσα T μεγάλην ἀγάπην», ἣ εἰς ms ἀϑλίας ἐχρήσατο ἀγορεύσειε y Τίς $” ἂν φράσειε pae 
ix d ἰδίας ἐσίας εἰς πὸ ἀμύνειν ἐκείνοις ἀγήλωσε; Εἰπὲ ov ὦ Εἰπερία ὁσαίκις «οἷς HE αἰγαγαφίων 
εἰπορυμένοις ἐπυισθίαν duo ἐποίησε; Εἰπὲ ὅσω dv. οἰκίαι iva pn ἐπωπῦσαι ὀφϑήσοιγαο αἶπος 
δϑάνειαν ; Εἰπὲ ὅσας ἂν γυναῖκες , ἵνα pu du ἔνδειαν οἰπόλοιναο è βίον: ἄσιμον δχεπελχέσαμεν » 
- εἰ μὴ μεγάλη καὶ ἃ ΚΑΘΑΡΙΝΗΣ ἐλευϑεριόσης ἐβοίίϑησε; καὶ yxp ὁ γ σι Sy χαὶ ALISON 


T χαλεπῷ λιμῷ ἐναις αϑεὶῖν ἂν dura. 


- LI ^ , , » ^ ^ 
Καὶ πῶς τὸ peyicov πρᾶγμα σιωπήσω ; dre Y ¿ULT Tpoxepa ἔχεσα παωχον TOY 
προβρχομενον muro Avio ἐδωρήσατο". AD, φεῦ σκληρᾷ δαίμονος y σοσαΐυσην. EMUDECAO MT, 
sasmv ἔλεον ἀπηνὴς ϑαγαπος ἀφείλεσο S x) È ἡμῶν βίον ποσόσων Δ ἀγκϑῶν ἐςέρησε, τ | 
x € - , e , - 3 - 4 » > , y 5 ^ £ , Daf 
τὸ ἡμῶν φέγγος ἔσβεσε; καὶ πασῶν dy) εἰρεπῶν TO dvdos -fuetpowe 2. Ti Tor” div οἱ, μέλανες Excivol 
πράξωσι ; οἷς ἐκ «Mos συμβέβηκε.» ἢ mis ἀϑλίοις. δι αχέοις , οἱ ἡνίκα El χαμασωδὴ «πος 
ρείων «wis διαφανέος ῥύακος ὕδασι ἤλπισαν πὶ δίψος Ἀβισβέσαι avv παρ᾽ ἐλπίδα ἀνυδρὸν 
ἕυρον. SÈ ἀγριός TE χαλεπός TE πότμος. οἰνεῖλες σελευτῶν TOY «οἷς πλανομένοις λιμέγα γ τὴν 
qois παωχοῖς AMPLI) wgz «ois ταῖς GujMQopuus περιπεσᾶσι πὸ ἔρειεμα,. Kai ais ἐν mò παρόναι 
> > E ^ , x 1 ΄ , ' " - > " , ro 
ἐκ ὀιμώξειε y Ae qu δάκρυα κασέχωμεν y Agi περὶ τῆς tumpoonvogias , «^ σε φιλανδρωπίας» 
x; A σωφροσύνης πῆς ¿doce Hposvns λέγωμεν... Estpbé. ydp Tis Depdrrovmes , £j dus ὑπ᾽ dum 
, e € , ‘ » Li - Y s , , x , 3 , » , 5) 
γενομένας , us purrup Te ἰδία ἑαυτῆς τέκνα “. εἶδέ. ποτέ Tis ἐπικυρίαν y ri χάριν αἰυτὴν 
ν . 3 , - , LI » ^ LI Y a , t , ΄ ' , - 
dimos , ἥνγαινα ἐλεήμονι ϑυμῷ dum ἐκ ἄν. ἐχαρίσατο , xj mío ἡδομένη oMexis qus ἀυσῶν 
» 4 - , , pe y y A 3 A 5 UJ [ad , ᾿ς * , ' e . 
fuxds qd» devia πρόλαβε" x; Qdapwa av ἀγαδὸν TromaW xa ἑαυτὴν xw δυναμένη, Amot= 
ci qois fomos TI τῆς Isravius μεγιςανὼν ἐδᾶπο , ws "és ¿mm cuvisapévss ἐυποιίσαιεν. Τίνα 
more πὸ χαλῶς Bigv Soypare παρ᾽ «vri: , Wes ἦν μετ᾽ evdpwrwr , ἐκ (uowdaytro 5 Eqs ἐπιϑυ- 
pie, καὶ «x τὸ πρέπον sim, TOV ἀυτῆς “δυμὸν ἔλαβε ποιαύφ, ἐυνταξίᾳ ἐκοσμήϑη y ὥς Te σας 
mues «um δεδομένας ὠρνησαάδαι, y ἐδὲ μονοῦ χαλεπῶς ἔφερε mis ἑαυτῆς μεγαλόφρονας πράξεις 
a Y ., 4 

μεγαληγορεῖν y dba xl oo d ἄλων I σύχην ἐκείνας εἰρημένας οἰκέειν ripuSpaivero * μεξίς 
y » A e», , - , y 4 LI [i - e! ΠΝ » 
ἄληδες dvros > xdv ἀξίος DÍ μεγάλων χιμῶν auros $ y τὴν ἑαυτᾷ ἀξίαν ἐδὲν Tpopeuvav y 
Ue σῆς προστυχόσης τιμῆς πολλᾷ Tol Val 


- , - ^ mu * LI , f 
Πῶς δὲ ov sv σαῖς συμφορῶς ἰφϑιμον πῆς Ἡρωΐϊνης ϑυμὸν οἷδαλείπειν ἂν δυνήσομο(, 


TELL 
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ἔνε E È 
miei ὃ terio διελϑεῖν Jus prop Slds T ἂν εἴη. TO» βίον durnya yap βεβίωχε πολὺν ¿ever 
φὰς οὁφϑαλμὲς Oli. tuin y Udi Ya rito choi ἐγένετο σὴν δίαιταν y My βλέπεσα ume. 
πριαύπ Y τῇ κακοόπαθείᾳ ὁπωσὶν ἀνσέωρατε » Gp mere asris y οἷς qm σὴς ϑαλάτπῃς 
siga éméxhace , Udi σημεῖον TH Τυπῶν ἀπέδειξε, Qavpasoy ws ἀληϑῷς ἐν ϑυμῷ ls, 
εἰ EMOTIV- αὐτὴν «ροσαγορεύειν dii, φοσαύτην ἂν πίω ἐγκρώτειαν ἐγγενέσθαι , pide mim ἂν 
dl) αἰτίων νομις ον εἴη y εἰ pu ἐκ παιδὸς δ᾽ γᾶν καϑαίρειν ἐδιῶῆναι , καὶ cols DE abür 
ἐμβολαῖς dvrisiivaa y &TTw de mis αἰδϑήσεις τὴν yv δορυβᾶσι * εἴϑιϑαι quis ἐτῶν oppidis 
αἰνηταμρεῖν y οἷον Cpu TiO: y ὃς Bsnopevos περὶ TO πολεμικὸν μάϑημα σπεδάζειν Tols ὅπλοις 
συνεχῶ: προσγυμνοίζεται, y χῳὲ ἑποῖμος αῷ ἐχϑρῷ πόλεμον ποιεῖν , vOv μὲν Wadi ἐκείνον 
εξαπαπᾶν ὑποκθίνεται , γῦν ὡς fm δυύαμιν φροφαίνειν da Suuov ἐπ᾿ dumy Φέρεται, καί 
ποτ᾿ ὡς qu πλήγμασα dfepesyav σὴν φρέγα ἁπάσῃ xima προξέχει. Φεῦ d καρπερίσεως > ἥν 
Ἡρωΐνη 7 dj ὀφθαλμῶν αἰδίίσεως ἐκαρτέρησε y È ἁπασῶν d ed Scy apdTHs ὑπαρχύ- 
σης, y € TH dov εἰς πὸ spadeda ῥοίονος * @ ὀνπσὼς Tis ἂν ἔξαρνος εἴη ὅτι. ii ὄψις ἐπὶ σὴν 
φρένα ae ud cilena εἰσσέμπει y ἐξ ὧν αἱ δόξας ἐκ danes γίγνογσαι ; È ἐκείνην por 
P dns πάσης È αἰδϑισεως Stararidu y Q me αὐσῆς σφάλματα ἡμῖν αἰτίας A my) 
εἰνωῶ 3 «Ax μόνον ὁ vis ivSupspivos qi mopernudi qu y € qu μέλονσα βλέπει “μόνον ὁ ves 
er TW κύει * σέλος ἢ o vis ἃ δίομαρϑων , E πάσας qus APETAS γινώσχων > 4uÀ καταϑεὶς de 
νασίμμες qus ἐπιμελείας γ dis qupairmeraa y περὶ 78 ἀϑθανααν μεγέϑυς Φζοοεῖσαι , C μάλιςα dm 
ἡμῖν est φαίνερον ἐκ αῷ vreeni OMITE y 07 TP φωτὸς rueowi amos ὅτι dX ἔξωθεν εἴδωλα 
de X ὄψεως ἐκ εἰσέρχονται 5 wr RI οἰληδϑινῶν ἰδίων ὑπὸ MW dió ἐκ ἐμποδιδείσων , κὶ 
πῷ καλῇ ἰδία A ψυχῆς σέλας, ἀπολαύειν δυνάμεϑα. 

E E diva γοῦν dy) παῖς αἰδήσεσι χαλεπαῖς αἰντιςαϑεῖν , roi M mador xperüy , ἐδὲν 
αὐαήγε χαλεπῶς ἔφερε πῇ P ὀφϑαλμῶν. φέγγος arrocepudiva , μῶλον > xem aio θεῷ αἴ μεγίστῳ 
ἔσχε, ἐπεὶ σιν dle σὴν δρασὶν εὖ: οἰμαρσείναν ἀφορμὴν ἀφήρησε " E πολακι: ἔλεγε , ὦ "i 
Bis pueyeroy αἰκυδίων αὐ «i cuvoxopéror , ὦ μεγάλων Diaudror TE ἀχιγῶν αἰτίων ἐφανιξϑέν- 


mey. ivt γάρ rome sd ¿pdy εἰς mis κρημνὸς ἡγεμὼν, & πορεία “ πολάκχις γὰρ συμβαίνει", 


; Es à LA ὟΣ 
mis. «ψυχαὶς. Se σίω ὄρασιν αἰωρέως κεοιοπαϑεῖν, ἐνίοπε δείκνυσι πὸ ἱκαλον πὸ ἐν ἀκαρεῖ ᾿οἵδακμα- 


A e n - Y: ? e - \ x U » "v A » no > 
σὸν y ο΄, κἂν σοιοῦαο Quimra , ἐν ἑαυπῦ λαϑον. πὸ κακὸν ἐχει , ὥς TOTE e vou Coo. 
, >» » - 
Εἰ y&p SI ὀφϑαλμῶν φέγγος ἀπέβαλον, ἴσως lu È ppettos euylus ἐπέκαησα lo, e” ei 9o. ζημίαν 
λέγοιμι, Tis αὖ ἐξαρνήίσωιπο ὥς εἰ Fog θεοῦ ἀγαδὸν duró χάριτι λαμβάνομεν > xu SM dii 
' 
> , ” - ΄ , , i 
EJAMILÁTOY. VERA y ὅχε quUdu Tex qe πήμασα y MET” ἐμὲ UTOMCVEY mpocilaa , οὐδὲ μέμ- ᾿ 
. i : D . e ἜΣ NE il 
ftu. y ἐπεὶ ὁ TL A φύσεως σμλαϊπωρίαν ὀδυρήμενος durò «p θεῷ piuoeroa , ὅτι 4j Quo 
ἡμῶν Doe E εἰντῷ dupuvpyles γίνεσαι. ds | ! 
" LJ 
o “- NA, ΜΌΝ , ^ - , ὃ , K x , DM σινα PP n 
MY Tis amaóss tfoluyiaus . XL πῆς xeprepixs ¿ópera . hat ode «a [ / 
dy Tels χοσμικαῖς συμφοραῖς καρπεροϑυμοσέραν ἡκόσαμεν ; Σιωπάσο y Emas σὴν σῶν ζηνωνγων ὑπο- 


e μονίω. 


bee CL EEC O 


A A ὠ ὠ  ἧἑ ὅΟ---- 
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V. 
ν Lo y Mi , » , » ^ £ , 
μον . Eire Cr) MS Avabvipuor tuperis , χαὶ cuwTOVTOY ἀμέλει di πεπιςευκασιν, ὅτι 
e ' \ - - , ? 3,35 > ΓΙ - , v. 
οἱ παλομοὶ mes γωναῖκας ἐπαινεῖν ἐκ οἵοί τ᾿ ἦσαν , ὥσπερ ἀγαθαὶ ἐκ' ἐχόσας mis ἀνδράσι diim 


» , , » c - hi ΄ - 
ἐγκωμιάζεδως. Ti φαναι ἂν iuebov , d «τσαύτίω ἡμῶν Hpoivis καρτερίαν ἔγνωσαν ; Ti θαῦμκχ 


τὸν ἀυτῶν ϑυμὸν dy εἶχεν , εἰ ἐν πῇ πῆς deos ἀπωλείᾳ vrl ἐνόησαν ; ἂν yap ἤδη σο- 
90» , καὶ μεγαλόφρονα ἐνόμιζον TOP qus ανϑρωπίνας dilis ὀνεχόμενον , τον οἰυτον Foroy 
ὅὄγπερ Ταῖς ἐυφροσύναι: ἔχαιρε y τίς ἂν ἔξαρνος dy αὐτίω ἀληϑινῇ dpr κοσμηδείσαν σῷ ovini δυ- 
pò «λικαυσην κακοπαϑείαν ὑπομεῖναι , prep Lanxio idem; Δακρύσωμεν dy iv TÍ σοσύτω αἶγα- 
da e«xmofonly . Δακρύσωμεν. Tis dv tot σινος zap ἄλης αἰσίας Evene y ᾧ ἐν σῷ παρόντι 
d κλωΐων ; AY ποτ᾽ ἂν ἀλγηήσει ἐν mà νῦν su ἄλγων. ἐν Tin σαλωπορίφ δάκρυο τις ἂν 
xia or , ἢ ἐν mum; ὅχλωλε μὲν «πασῶν «ἴδ ἐρετῶν fw ἰδέα. μογοίλη σοιγαρὲν 
βλαβη ἡμῖν συμβέβηκε" ¿red ὥσπερ ὅτ᾽ ὁ beds ἵν᾿ αὐτῷ μεγαλοπρέπειαν δῆλοι, παρή- 
γορησόμενος δίδωσί Tue ἡμῖν πάνυ ποῖς Foroîs Sins, ἐν ᾧ y, οἱονεὶ ἐγ αὐτῷ dii m- 
σαν την ἐρετὴν ἂν γινώσκοιμεν , ἑπωσὶν ὅτων dpepitan, κολάζει ἡμᾶς» agi τιμωρᾶται ποσων 
TE ἀρετῶν πὸ ἐξαίρετον οἥδαίδειγμα σχεδὸν ἀφομρέμενος. καὶ εἰ dm ϑρήγῳ πὸ ἄλγος para, 
δρίωήσωμεν y καὶ μαΐλιςα riva: ὦ Ἑσπερία piva, £madw εἰ πὸ ὠρύπερον ἐμεγαφρόγεις > id πόσον 
εἰγαϑοὸν κασαμένη πασῶν MS πόλεων Ὡροᾶχες m) δόξῃ , vOv ἀἰποϑανόσης KAQAPINHE πᾶν Td 
σε κλέος y x} ἡμῶν ἑσβέδιν, ciov di) πῷ iris ἀκτίνων ἐκλει αὐτῶν, dravme ἐν dj οἰκουμένῃ ἐκλεί- 
Le: agi εἰ drama εἰς o χρόνον σὴν dU pero ἐληδινῶν «UTüs εἰκόγων μνημίω οὐκ ἔλειπε y d'unyi- 
mos ἐλέγομεν dv KA@APINHN ἐδὲ χωρὶς 7j aper βιᾶν Sovepivlu , ST σὰς οἰρισοὶς ἄνευ 
ΚΑΘΑΡΙΝΗ͂Σ ὑπάρχειν. 

And τίνα καρχερίαν Tetu μεγάλη καὶ Ἡΐρωΐνη ἐκ ἔδειξε, ὅτ᾽ κα χαλεπὴ vocos αὐσίω κασέ- 
λαβε 4% εἰ καρδίαν ανδιρειοπίτίω περ πὸ πῷ Devir pavor ὄνομα δεδίτσεται , αὐτίω è μόνον 
dios ἐκ ἐδομήδει die xg δυμὸν μεγάλη ἔλαβε εὐφροσύνῃ . ida yxp evo è ϑάνατον ἁπασῶν δ 
muti πέρας εἶναι, C ἀπαντῶν SI κακῶν σέρμα > φόβον σε povov qj mv φρένα παῖς αἰδή - 
osos πεσωραγμένίω ἔχοντι ἐνεργαίΐζεθδαι . ¡de γοὶρ am v0 ζῆν ἐδὲν do, ἢ ἀποδημίαν εἶναι , καὶ 
σὴν dSdvarov «υχίω) ἐν mp σώματι, ws ἐν χθαμαλῷ mp , οἰποκρύπσεδαι , wj κατεχομένη τοὶ 
φεύγειν ἐχᾶῆϑεν ἐπιθυμεῖ, οἷς T ϑεὸν dxpoy ἑαυτῆς ἀγαθὸν ϑεωρήίσαε dy . ida μὲν ἂν roy βίον 
TH μεγάλων ψυχῶν axorodu φΦυλακίω , 4 τῆς αἰωνία. ζωῆς σχίαν τινα γενέϑαι , agi εὖ 
devovre re πῷ Bey ἄρχεξιαι "xy smosi περρχαριὴς qi θεῷ «ρϑσευχομένη πὸ didis Bis χάριν 
ἱερῶν μυςηρίων ὀχυραμένη THV dod ἐξέπγευσε. qu» Muxlu ἐξέπνευσε; ἀλὰ πῶς Hpoivo , $ 
ἑηωσὶ + βίον σωφρόνως , ud μεδίως διήγαγε dodo ay φσομεν ; i ποσαύσην εὐσέβειαν, 
agi «yis Seoy εὐλάβειαν de ; οκ smecly εὐεργέτις y ἃ ἐλεύϑεριος ; 1 τὸ σέλος Toraum σοφρο- 
OT y καὶ καρτερία ἣν M. κι ἐκ ¿der KA@APINH , sx ἔϑανεν. ἐπεὶ καν ϑαάνονσας 
qs dyatés γομίσωμεν , d ὅμως ἐν sperò sudwuMoyes αὐτοὶ È βίον (jo. ArroNi Cw pey 
ἄρ᾽ dy dà κλαυδμξ.» χαὶ ἐπιγηδήσωμεν evriv ἐκ σοσότων , C MMT T σκόσων ἐξελϑᾶν, 


Β καὶ 
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οὐχ, αὐπσὴν ἀνιᾷ , ἐκᾶ πανεργίοι 8 mpérra , €46 y «luyn “7 dad ceplu χαέρει γ x; me 
χαλοῦ mwaoiroy È χρόνον ἐπιποϑήθεναος ἐπιτυγχάνει. Ἐπιγηϑιίσομεν , Q ydp ὡς μᾶς ope 
pudicuda y AOAOBIKON γνησιον εἰκόνα tam , t πασῶν TQ ἀρετῶν indazua κασέλει- 
πε. πόσην ἐπιμέλειαν , x; σπέδίω περὶ πῷ moirov ἃ H'poa rusday ἐποίησε y χῳὲ εἰ Μ᾿ 
i ἀγωγη ὥσπερ PH αἱρετῶν πηγὴ y 3j dE καλᾷ Bis ῥίζα ἐξώρχῃ y ὡς Tos Σπαρανάταις 
ἐδόκει εἰς mw cuv φυὴν μεσαβάλειν ἐκ γενέσεως mis ἀνθρώποις δοϑείσαν y xj πολὺ ἢ πῶ qus 
ci penis μανϑαίνειν συνεργαάζησωι y ὅστις ὀὐφηΐϊαν ἔλαχε γ @ ὀρθῶς ἂν παιπεδεύμενος εἴη , πό- 
gov «pos dperlu ¿ribera , πόσον ἔξοκον ἄνδρα εἶναι vopustor 5 φιιγινώσκεσε γοῦν agroy * 
H'pex y © episn qui ἐκ d γενέσεως ἐδόθη «pos TO cpemis βυλαβεν , Ssre dpicy qe pr 
H ρωΐνης ἐγωγῇ ἐπεδευύδη , "cos «ροκοπὸὰς αὐτὸν ποιῆσαι δχγινώσκεσε ; € «Um ΚΑΘΑ- 
PINH me aj παιδὸς dy«$x γ ὥσπερ ἔμπειρος γεωργος TÉ quad εὐφόρε εὖ γεωργηϑέναος mis dpi- 
ses xwpmés y ἑώρακε. Ἑϊώρακε μεγαλόϑυμον Kl'pem αηλικότων dj For ὄνπα. Eppane ἑσωσὶν 
iy ἐμφιβόλοις Ὡράγμασι φρονίμως ἑαυτον παρέχειν » C cU dYexpivur , os πῇ mostro Si 
διοικησίων δοκιμασίᾳ Sedinoxe . Λέγε ὦ Ῥώμη αὗσρν» y χὴν πῷ Aluspiexod βασιλέως φρεσβείαν 
peyisn opomiou αὐτὸν φρισβεύειν ἔβλειψζας. Λέγε ὦ adm Νεάπολις , ἡ μῶλον NH dev ἐν 
ἢ ἐν “πὸ mis δικαίοις. εἰξίοις Te dpxds ἐπονέμειν y age «οἷς ἐπὶ λόγοις εὐδοκίμοις βοϑειαν, 
ὠφέλειώάν σε παρέχειν * ware Σεβαςῷ Ἑαΐσαρε ἴκελος , d ἀγορᾷ ἃ Sipov, qo wig πὼς dyW- 
γορας Spatwris y Ts ἅπανσας ἐν ἡσυχίᾳ y ἑορταῖς y εἰρήνῃ ἀναπαύει y ἃ mv . Ἐϊπιγηϑής- 


σομεν" ἐπεὶ ἀναπαᾶσα ΚΑΘΑΡΙΝΗ εἰς 7 spavov y ws πιςεύομεν è ἐκᾶϑεν ἐσωσὶ λέγειν Îa- 


x& , μὴ ϑρηνᾶσε y ἤδη γὰρ εὐδωίμονα ζωὴν Bi. XM Lux εὐδαίμων ὧν E καλὴ», ἡ ἐν. 


ἐρανῷ ὡς ios λμπεις δεῦρο ἐς ἡμᾶς ἀποβλεπεν» ἐπιμέλησωι ἡμῶν, @ δὸς ἡμῖν ὡς, εἰ ἐπά- 
σας «peris οἷδε cu συλαβεῖν ἐδιωωήδϑημεν,), Usepov TE dborim mé cs AOAOBIKOT ἐπι- 
σύχειν ἂν Jerry, ag εἰ , ὥσπερ ἐλπίζομεν πῷ des notes ἐπολαύεις y apor ni 
θεῷ ὑπὲρ d ἐπιποθήσν σεκνοποιΐας rv ΛΟΔΟΒΙΚΟΥ͂, ve πλεῖν È ἀϑανάπη ΛΕ σῶν ἔργων 
φήμης y ὧν οἱ Usepov ἐν poten ἔξυσι , me I ἀληϑινῶν cpeT del máporme οὐδαδείγμασακ 


δεωρῶσι. 


πῇ Sixuwnim γυβερνίίσει πείραν αὐπῶ λαμβάνεις y ii ἐν αὖ mis ὑποδίκας ζημίαις κολαίζειν yo 
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QVE EN LAS SOLEMNISSIMAS EXEQVIAS 
DELA EXCELENTISSIMA SENORA 


Nou RADO Nik 


Celebradas en la Iglefia del Carmen grande de Na. 
soles el dia 26. de Abl delle año de 1697. con 
afliftencia delos Excelentifsimos Señores 
Virey , Vireyna, Miniftros, y primera | 
Nobleza del Reyno; 


by di o 
EL PFR:BENITO DE NORIEGA 


 Dela Regular Obfetvancia de S.Francifco, hijo dela Santa Provincia de Santiago, . 
yà Letor de Prima de Theologia, i Regente delos Eftudios del infigne Con- 
vento de S. Francifco de Salamanca, Letor Jubilado,Commiffario Ge- 
neral de Tierra Santa en Napoles, i Confeffor de lus mew 


Lo Ec 


Shaidra tua allmilata efl palma. Cantic. 7. 


ARE I alguno ignora, quien es el fujeto de eftos funebres ho- 
ARE] nores? ὁ admira tanta magnificencia, i grandeza; ponga 
los ojos en effa elevada pyramide, y ceffarà la ignorancia, 
MK ola admiracion: pues rota en la parte fuperior con inge- 

| E niofo artificio , fe advierte ; que la Religion, i Charidad 
defcubren el retrato dela Excelentiffima Señora D. Cathalina Antonia. 
A de 


DVQVESA DE SEGORBE: 


ROT 


——— )G: 


SI T ptc pnm ap e enn POTE ZIO N 


de Ni Folch de Cardona, Sandoval, Fernandez de Cordova, | 
Duquefà proprietaria de Segorbe ,Cardona,Lerma,i Zea: Matque- | 
fa de Denia, Comares, i Pallars : Condefa de Empurias , Prades, ' 
Ampudia, Santa Gadea, i Buendia : Vizcondefa de Villamur : Se- 
fiora delas Ciudades de Solfona , Efpejo, i Lucena: i delas Varonias | 
de Enténza, Arbeca, Iuneda, i tantas otras en Calftilla, Valencia, i 
Cataluña, que no hai merboria que vafte a referirlas; que pafsò de 
la prefente-a-mejor vida (como creemos piadofamente ) el dia 16. 
de Febrero, con imponderable dolor de toda Efpaña,1 (no es exa- 
geracion ) de quantos en toda Europa tuyieron noticia de fus nobi. 
liffimas prendas . Grande es , i verdaderamente Real la pompa la- 
. gubre de eflas exequias, pero digno de toda ella el merito de tan 
, fingalar Heroina. | 
| Confieffo mi perplexidad : no acierto a determinar, fi efla emi- 
nente aguja e$ monumento , que ala memoria de efta Excclentiífima | 
Princefa erige la obfervancia dé fu Hijo tanto atento, como adolo- 
rado por la aufencia de tal Madre: ὁ es obelifco, que levantó para 
immortalizar fa proprio nombre? Y fi hé de decir con ingenuidad 
mi fentir, es uno, i otro 3 pues igualmente fe lèe en ella à chara- 
Ceres de piedad, i grandeza la dulce memoria dela Madre, i el tier- 
no pofthumo amor del Hijo, que fin que le embaraze el eftrepito de 
fus muchas ocupaciones politicas , i militares, defahoga fu dolor, fu| 
amor , i oblervancia en demoftracion tan digna. 

Simon Caudillo de Iudea en medio del tumulto de fus empleos | | 
| facros , militares , 1 politicos , parento alas cenizas paternas, i me-| | 
moria de fus valerofos hermanos con un funtuofo monumento, eri- | 

Machebrr, | gienido fiere eminentes pyramides . Ef ffatuit féptem pyramidas, | | 
capi3 | unam contra unam Patri, Θ᾽ Matri, ES quatuor fratribus, Ador | | 
ἊΝ nandólas con fus empreffas , y illuftrandolas con fus armas. Et fa-| | 
blema per columnas arma ad memoriam aternam . Seis eran los cadaveres, | | 
i las piramides ficte; pero ninguna fobra ; porque la feptima, que» | 
| parece fuperflua, es el monumento de quien erigió los demas;que| - 
| nó és menos digno de una aguja que cternize fü nombre, un hijo, | | 
| que pretende perpetuar contra las injurias del tiempo la memoria | | 

‘dè fus Padres, i hermanos, que los mifmos Heroes, que en ellos ele- 

| vados Obelifcos logran la eternidad de fü. fama. Siete eran, icfta- 

| van careandofe; i compitiendofe unas con otras. Si fueran pares en 

, el numero fe pudiera entendet facilmente el caréo;: peto fiendo fic- 

| t€ parece impoffible : fino es que digamos; que las feis mutuamente 


fe iniraban , i competian: i la feptima, que era el cenotaphio de Si- 
mon 
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3 
mon fe careaba con todas, i no folo las competia, fino que las ex- 


no pudo gravarfe en las otras accion, por gloriofa , que fe aprehen- 
da, que no quedaffe vencida del eftudiofo desuelo dehonrrar con» 
tan digno monumento tan nobles cenizas. 

Satisface demoftracion tan propria ala expectacion comun: pe- 
ro renueva el comun fentimiento. Sentimiento dije? fue desliz : iba 
a decir el comun enojo. No fue la muerte de efta fingularifima, 
Dama tanto materia de dolor,como motivo de indignacion contra 
la fevicia defatenta de la Parca, que quando por otras razones no 
fuera tan mal vifta delos Mortales, folo por efta merece incurrir el 
odio comun. 

Abrafabale à lonas à vifta de Ninive el Sol: compadeciò Dios 
fu affliccion, ¡le texio el quitafol delas ojas frefcas de una yedra. : 
pero à penas comenzo à refpirat ala fombra, quando un gufano 
grofero, laftimò la planta, i fe fecó la umbrela, volviendo con mas 
fenfible, violencia à herir los rayos del Sol al Profeta ..Apurofele à 
Ionas el fufrimiento , i fe enojo: redarguicle Dios fu enojo en eftas 
palabras, Putas ne bene irafceris tu [uper bederam? jazgas por ven- 
cura, lonas, que tienes razon para enojarte, porque fe marchito la 
yedra è! Benè srafcor ego ufque ad mortem, relponde intrepido . Si 
Señor.con mucha razon me enojo: i lo defendere hafta.]a muerte . 
No me fobra la razon para enojarme con un gulano tan defatento, 
tan inhumano, tan cruel, que me priva dela fombra de effa verde 
| planta ;.quando la neceffito mas, i à ella dela vida fin haver come- 
tido mas delito ,que defenderme delos ardores del Sol, dejandome 
fin el menor alivio expuefto ala deftemplanza dela eftacion ? Quien 
| puede megar que me quejo con razon de fu crueldad , que con ju- 


izon le fobra à Efpaña para enojarfe con la muerte, que quitando 
¡la vida dla Excelenriffima Señora Duquefa de Segorbe, privò tantas 
| pobres familias dela fombra , no infructuofa de una yedra , fruétife- 
| ra fi de una palma, pues no folo vivian al reparo de fu grandeza, 
¡fino alas expenfas de fus frutos. De una palma procera, grande ; i 
‘i muchas veces grande. De.una palma generofa por las raizes , her- 
i mofa! porela proporcion del cuerpo, feliz por la correfpondencia de 
| fu. Conforte, dichofa por fus renuevos, fecunda en. (us frutos; de 
| modo yque confiderada affi en lo natural, como en lo moral, pare- 
ce proprio epiteto fuyo aquel delos Canticos. Statura tua almila- 
|| ta eft palma. Pero para juftificar mas nueftro enojo fe me hà de 


5 Atm ira iip 


cedia, no en cl artificio, que era igual fi en la raprefentacion ; pues. 


' (licia. me indigno contra fu tirania? Si, si: razon tiene Ionas, i ra- 


lon. cap.4. 


I Li. 


B 


| 4C 
| permitir confiderarla con mas diftincion à ambas luces natural , i 

‘moral, que liquidamente concluiremos, que procedio alevofa ; i cruel | 

la muerte en la arrevatada execucion de efte funefto golpe, que es 

el argumento del prefente difcurfo . Confideremosla en lo natural. | 

5. Geronimo en el elogio de Demetria tenia mui prellente la 

regla Oratoria de dar principio alos panegyricos por la nobleza he- | 

Hiero, ad | dada. Rhetorum difciplina efl. ab avis, © atavis, © omni re- | 

| Demetriad. | tro mobilitate ornare quem laudent . Pero no la obfervaba , por- 

ue le parecia, que era fuplir la efterilidad del arbol con la fecun- 

didad dela raiz, i vufcar en el tronco lo que no fe hallaba en los| 

tamos. Vt ramorum fterilitatem radix fecunda compenfet , ES quod | 
in fruciu non teneas , mireris in trunco . Mas fi el arbol defempefia 

con fu fecundidad la generofidad delas raizes , i con fus frutos en- 

robleze fu origen, no puede improbar el Doctor maximo que de. 

ellas conla naturaleza fe deriven alos ramos las alabanzas, quando 
en efta imitacion fucceffiva conflituie el folar dela nobleza mas pura. 

dem | Nibilaliud video in nobilitate appetendum , nifi quod nobiles quadam 

neceffitate conffringuntur,nè à majorum probitate degenerent . Y da- 

do cafo, que fueran en efto contrarias las leyes dela eloquencia pro: 

fana, importàra poco , pues expreffamente nos favorecen los prece- 

ambr.lib. | ptos dela Divina. Docet nos Scriptura divina ( elcrive Ambrofio ) 

vere non folum mores in his, qui pradicabiles fant , fed etiam parentes 

| oportère laudari ; ut veluti tranfmi[a immaculata puritatis baredi- | 

tas in his, quos volumus laudare , pracellat . Finalmente la ferie, 

que el argumento prefcribe, pide neceffariamenté efta orden 5 pues 

para formar de raiz el elogio de un arbol, es fuerza que comienze 

dela raiz la alabanza. Aquella vara mifteriofa de Ifaias dela raiz lo- 

tivi. |grò los aplaufos primeros. Egredietur virga de radice Ieffe; hafta. |. 

la flor que la hermofeaba no mereciò otra celebridad antes , que por 

: la raiz, de quien derivó fu hermofura, i fragancia . Et flos de radi: 
Ἂ ce ejus afcendet . Vufquemos pues las raizes à. efta nobiliffima pal- 
ma: bien que ferà precifo mover mucha tierra, porque las tiene pro. 

Care7. |fundas: palma al fin: Statura tua affimilata ef? palma : de pee di. 

Boch. ver- | xo Berchorio: palma profunde radicatur. 

prone Hagome cargo, que en las genealogias , que fon las anatomias 

delas raizes delos arboles racionales, hacen figura muchas fabulas 

ala fombra de una verdad: motivo porque Faufto Manicheo referi- | 


| 


i Idem» 


( 


vEig«lib.1. 
irs Fo. do de S. Aguftin affirmó con obftinacion heretica, que S: Mattheo | 
fen. no havia efcrito Evangelio, pues era la Epigrafe de fü. obra . Liber 
aM | generationis lefu Chrifli. Teniendo por impoffible , que ea genea- | 
m 3 logia 


'! 


| Logia! fuelle Evangelio . As vero genealogia non ef? Evangelium. En- | iita. 
| sañofe cl hereje , que las gencalogias regiftradas'en los fagrados vo- 
ümienes gozan el privilegio dela infalibilidad, que las demas efcri- 

| p divinas. Verdad es, que en las otras, que no logran tan fobe- 

loci teftimonio, fe padecen muchos equivocos ,1 no pocos engaños, 
 feaufados dela injuria del tiempo aquellos, i eflos maquinados dela | 
| \lifonja: que a cafo por effo S. Pablo le niega à Melchifedech proge- | Hebreor.7.! 
' lnitóres': oe genealogía. No porque no los tuvieffe ( dice el Dotor 

| Angelico) fino porque la efcritura no los refiere . Quiz in Seriptu-| n. 
E nulla fit mentio de patre, vel matre eius nec de genealogía ipfius: ibi. 


'vonio fi el Apoftol tuvieffe por fabulofa genealogia ; que carecia de 
ii atteftacion divina. d 

| ^'""Todo efto conozco; pero sè, i conftantemente affirmo , que de 
¡Cu antas afcendencias no eftan enlos libros fagrados , ninguna fe pue- 


¡Je hallar mas libre de fabulofas fofpechas , que la de nueftra Exce- 


i 
1 «ἃ 
p 


Li 


'entiffima Princefa , confpirando à fu comprobacion los monumentos, 
Hist nale » las hiftorias de toda Europa, fin que pueda producirfe 
efetitura humana mas fide digna; pues la concordia de tantas na- 
[ciones , i plumas hacen la evidencia moral, de que es capaz la ma- 
teria: de modo que puedo proteftar con S. Geronimo en el Epitafio 
| de Paula. Me nibil in grattam , nibil dicere more laudantium s fed Hieronym. 
quidquid. dicturus f@m, pro teffimomo dicere , © minus effe eius me- | * criar. 
| "tis. Y mas abajo . Hiffortam fcribere , non panegyricum. due. 
"Fue, pues, hija εἴα gran Señora del Excelentiffimo Señor 
D. Luis de Aragon, Folch de Cardona, Fernandez de Cordoba, 
| Duque de Segorbe, i Cardona , Marques de Comares , i Pallars; 
Conde de Empurias ; i Prades ; Vizconde de Villamur ; Sefior de 
las Ciudades de Solsóna , Lucena, i Efpejo ; Varon de Entenza,, 
Arbeca , Iuneda , &c. Alcayde delos Donceles , Cavallero del 
Tufon*: i dela Excelentiffima Señora D. Mariana de Sandoval, i 
È Rojas fu Conforte, Duquefa proprietaria de Lerma , i Zea : Mar- 
θεία de Denia : Condefa de Ampudia, Santa Gadèa, i Buendia. : 
y Señora del Adelantamiento mayor de Caftilla . Heredó. todos 
los Eftados affi paternos, como maternos , por fer la hija primera, 
i haver muerto en flor fus hermanos. vd ca | E 
Subiendo por la linea paterna , Ducado de Segorbe , i Con. | , ?»»-»- 
dado de Empurias, hallamos que fué fu quinto Abuelo D. Alonfo E cd 
de Aragon, i Sicilia, que defposò à D. loana Ramon Folch de. | “e: “e /e 
| Cardona, i unio con el Ducado de Segorbe, i Condado de Em- E 
purias les eflados de Cardona ; i fas anexos, de que era heredera efta | 
| | B Se- 


| 
| 
| 
| 
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Moral. za. | terregno del Rey D. Sancho Garcia . Y continuando la afcendencia 
von. spo | de fu Conforte la Reyna D. Sancha proprietaria de Leon fe llega al | 


dan. y o 
tros. 

| 

| 


| te D. Henrique de Aragon, i de fu fegunda Efpofa D.luana Pimen- 


4L o7 | bre en Caftilla , 1 de fu primiera Conforte la Reyna D. Leonor de Ara- 


6 
Señora . Fue D. Alonfo de Aragon, i Sicilia hijo legitimo del Infante' 
D. Henrique Fortuna fegundo Duque de Segorbe, ¡nieto del Infan- 


tel: bisnieto del Rey D. Fernando el primero de Aragon, i dela Rey- 
na D. Leonor de Caftilla, llamada la rica hembra: de modo que el 
Infante D. Henrique, Duque de Villena, gran Maeftre de Santiago; 
i primer Duque de Segorbe , que fué el primero delta gran: Cala, 
fué hermano tercero del Rey D. Alonfo el magnanimo de Aragon, i 
primero-de Napoles, i de D. luan Rey , antes de Navarra, por fu 
Efpofa D. Blanca, i defpues de Aragon por fucceflion à fu herma- 
no D. Alonfo: i todos nietos del Rey D. Iuan el primero de efle nom- 


gon,1 Sicilia. Con que por efte coftado era la Excelentiffima Senora 
Duquefa de Segorbe, que eflé en gloria, la mas immediata parien- 
ta por linea recta , i legitima delos dos calas de Caftilla, i Aragon, 
que tenia en fus Dominios el Rey nueflto Señor , fiendo ambos 
octavos nietos del Rey D. Iuan el primero de Caftilla , i fu E(pofa 
primera la Reyna D. Leonor de Aragon; i feptimos nietos del Rey 


D. Fernando el primero de Aragon, i de fu unica Efpofa la Reyna 


D. Leonor de Caftilla. ! i 

Afcendiendo por efta mifma linea, i coftado de Caftilla, fe. 
fube de Varon en Varon hafta el Rey D. Fernando el Santo, tercero 
de efte nombre , en quien fe unieron ultimamente las Coronas de. 
Caftilla, i de Leon , como hijo del Rey D. Alonfo el ultimo de 
Leon, ide fu Conforte D. Berenguela heredera dela de Caftilla por 
muerte de D. Henrique el primero fu hermano, como primogenita 
del Rey D. Alonfo el octavo de Caftilla : i por ambas lineas de Ca- 
ftilla, i Leon fe fube hafta D. Alonfo el feptimo de Caftilla , i de 
Leon, llamado el Emperador D. Alonfo Ramon, en quien fe unió 
el Real fangre de Francia con el de Leon , i Caftilla , por fer hijo | 
del Conde D. Ramon defcendiente por linea recta dela tercera linea 
Real Fraricefa , y dela Reyna D. Vrraca hija, i heredera del Rey| 
D. Alonfo el fexto. De aqui fellega al Rey D. Fernando el Magno, 
fegundo de efte nombre, que incorporó el Real Sangre, i Varonia 
de Aragon en la Cafa Real de Leon, por defcendet por linea recta 
de Varon de D.Ifiigo Arilta primer Rey de Sobrarbe defpues del in- 


Rey D. Alonfo el Catholico defcendiente del Catholico Rey Reca- 


redo, que fuccediò en la Corona de Afturias a D. Favila , como con- 
| forte 


=> 


7 
forte de fu hermana, i heredera D. Ermefinda, hija del primer Rey 
de Afturias D. Pelayo, que como otro Noe refervò Dios dela inun- 
dacion infaufla de Elpaña para fu reftauracion, rama generofa del 
Real tronco Godo dela Familia Agilona. 
|. Siguiendo la linea de Aragon por los afcendientes de D. Leo- 

nor de Aragon, i Sicilia primera Conforte del Rey D. Iuan el prime- 
| ro.de Caftilla,. ¡Madre de D. Fernando el primero de Aragon, por 
| cuya reprefentacion , i derecho los nueve Juezes de Cafpe le decla- 
raron Succeflor de aquel Cetro por muerte del Rey D. Martin fu tio: 
fe fube de Varon en Varon hafta el Rey D. Alonfo el fegundo de 
| Aragon , en quien fe unio el Condado, i linea viril de Barcelona 
ala Real Cafa de Aragon , como hijo de D. Ramon Berenguer el 
quarto , Conde de Barcelona, i dela Reyna D. Petronila hija de 
D. Ramiro el Monge : y por efte coftado fe para finalmente en, 
el referido D. Ifiigo Arifta Rey de Sobrarbe, que comenzó à reynar 
por los años de 819. Y por el coftado de D. Ramon Berenguer fe 
(δε hafta Vvifredo fegundo: primer Conde proprietario de Barce- 


lona , por merced de Carlos el: Calvo hijo del Emperador Ludovico | 


Pio, tio de.fü Efpofa D. Guinidilda hija de fü. hermana Iudith, i de 


Balduino primeros Condes de Flandes. Y finalmente fe para en Vvi-. 


‘fredo primero illuftrifimo Godo, Señor de Ria en confluencia, pri- 
mer Conde de efta linea, pero vitalicio, de Barcelona, por merced 
de Ludovico Pio, que murió a manos alevofas porlos años de 3,58. 
por infidias del Conde D. Salomon. — ὁ ὁὃ6Ζ 

 Eftas fon las raizes delos Duques de Segorbe, tan illuftres, co: 
mo antiguas, pues de afcendiente en afcendiente cierto fe và con- 
.tando por algun coftado hafta el año de 716. en que comenzó à 
reynar en afturias D. Pelayo 5 y por otros hafta el de 800. encon- 


trando en tanta diftancia de años coronados fus gloriofos progeni- |: 


tores. Bien merece elta Real Cafa la diftincion, con que Su Mage- 
| ftad trata à fu reprefentante , llamandole en fus defpachos : Muy 
Illuffre, i caro Primo . Pues el Real Sangre, que ambos gozan, vi- 
no por tantos figlos conducido por unos miímos canales. 

Efta raiz fola da à efta nobiliffima palma tanta grandeza, que 
fin affectacion fe puede decir de ella lo que de fu Trajano Plinio el 
mas culto en fu panegyrico. T quidem mator omnibus eras, fed 
fine ullius. diminutione mator . Otras Calas hay en Efpafia grandes 
es afi; pero la de Segorbe fia hacer pequeñas las demas, es la ma- 
yor: folo la pudo competir por las miímas prerogativas la de fu Ex- 
cclentiffimo Conforte el Señor Duque de Medina . Luce à vifta de 
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las otras, pero fin eclipfarlas; antes aiudando fus'ilucimentos que | — 


no neceffita del beneficio de agenas fombras, para que fobre filean 


fus efplendores. En el Tabor lucia εἰ" roftro de Chrifto ?vefplendarir | 
facies eius ficut Sol. Y como tan grandes, can folidos, tano foberá. 


nos fus Incimientos, para fobre falir no neceffiaron de hatet fom-| | 


bra à otros, antes Moyfes, i Elias lucian por la derivación de aquél 


imponderable fülgor. Erant autem Moyfes; δ᾽ Helias vifi im maz 


ieftate. Luciò tambien una nube: Et nubes lucida; pero como eran 
de inferor orden ; i prendian en materia mas humilde fas refplan: 
dores, no pudieron fobre falir, fino dejando entre fombras alos Apo: 


floles: Et nubes lucida obumbravit cos. No pueden decirle grandes | 


las calas, que pata parecerlo neceffitan de conferirfe con las que hò 
lo fon, ni lucimiento el que no fobre fale fin eclipfar otras luces. 
La de Segorbe ‘fe mide con las maiores; y las excede, no porque 
fean pequeñas, fi porqué no la ygualan; dexalas lucir, i con todo 
es maior fu efplendor. Tw quidem, Te, © Vi Lo 

Por la linea de Cardona, afcendiendo por los Progenitores de 


D. Iuana Ramon Folch de Cardona Duquefa propticraria de Cardo- 
δεν». 10.) na, Efpofa de D. Alonfo de Aragon, i Sicilia, tercer Duque de Se- 


gorbe , en quienes fe hizo la union de eftas dos Calas, fe llega ἃ po 


cos grados à D. Iuan Ramon Folch ; por otro nombre , Celidonio 
Ermenterio, que defpoffando à D. Iuana Ximenez de Arenòs Con- 
défa proprietaria de Prades, Varonefa de Entenza, hija de D. Pedro | 


de Aragon , nieta de D. Iuande Aragon , bifnieta del Infante D.Pe- 
dro de Aragon, i tercera nieta del Rey D. layme el fegündo de Ara- 


gon ( que antes lo fue de Sicilia) unió à efta Cala con nuevo vin: | 
culo el Real fangre de Aragon con fus eftados, unido poco antes |. 
pot D. Iuana de Aragon, i Villena, Madre del referido D. Iuan Ra- | 
mon , hija de D. Alonfo de Aragon, Conde de Rivagorza; i Daque] 


de Gandia, nieta del dicho Infante D. Petro, i bifnieta del mencio" 


nado Rey D.layme el fegundo. A pocos grados defpues fe "llega L 


à D. Hugo Folch el primero de efte nombre, que defposò à D: Bea- 
triz de Anglefola, Pallars, i Grecia , Señora de Belpuch , que le tra: 
xo en dote efla nobiliffima Varonia, que oy gozan los Excelentiffi- 
mos Señores Duques de Seffa fus de(cendientes, como heredera de 
D. Ramon de Anglefola uno delos nueve Varones, que vinieron con 
Carlos Martelo ala conquifta de Cataluña; unió tambien el antiquif- 
fimo fangre delos Condes de Pallars ,i Lafcari Imperial; como nie- 
ta de Arnaldo Roger Conde de Pallars, i de D. Irene Lafcari, hija 


| legitima de Theodoro Lafcari, i nieta de Kalo luan Lafcari Empe-- 


rado- 


-—- 


radores de Grecia . Y fabiendo algunos grados fe halla en la mifma 
linea D.Ermefinda Folch, Vizcondefa proprietaria de Cardona, que 


casó. con D. Betnardo Amat de Claramonte Vizconde de Tarragona, | 
Señor de Tamarit, incorporando fu nobilifima Varonia en efta | 


: ran Cala : i por el mifmo'coftado de Varon en Varon fe afciende 
afta D. Ermerueía Folch fegunda Vizcondefa de Cardona cafada'ton 
Vvifredo hijo de Ernemiro tercero Conde proprietaria de Barcelona 


por los años de 920. quetan antiguo como efto es haver entroncado | . 


efta gran Cafa en la dominante de Cataluña . Finalmente fe llega à 
D. Ramon Folch tercero de‘efte nombre, i primer Vizconde pro- 
prietitio de Cardona por merced de Vvifredo el vellofo, de quien 
le derivò efte eflado; iappellido à efta gran Cala . Fué D. Ramon el 
sercero hijo de D. Ramon el fegando, y nieto de D. Ramon Folch el 
primero, Vizcondes en tierra de Girona, pero fe ignora el titulo. 
D. Ramon el primero, i (u Efpofa D. Augencia fueron las primeras 


raizes de efta infigne Cala en Efpafia; pero ramas, el, dela Cafa de. 


Ànjou dela primera linea, que deriva fu origen dela primera linea 


Real, ὁ Merovingia, y ella, dela fegunda linea Real ; por fer hija de | 


Pipino, y hermana del Emperador Carlo: Magno. 
|. Cuentaníe en efta Cafa fucceffivamente dos Vizcondes , cuyo ti- 

culo fe ignora, veinte Vizcondes de Cardona, cinco Condes, y fiete 
üques del mifimo Eftado, que hacen treinta i cinco perfonas , que 


or efpacio de novecientos años , pocos mas ò menos , dominaron 


s nobiliffimas Varonias, enlazadas con las Reales Cafas de Caftilla 
Aragon, Portugal, Navarra, Francia, Napoles,1 Sicilia, producien- 
lo en todos figlos fingulariffimos Heroes, que en todas lineas con- 
jurrieron à augmentar fu primigenio efplendor ; entre quienes bri- 
llaton S. Eribaldo undecimo Vizconde de Cardona, Obifpo de Vr- 
el; que con fu fantidad , i doctrina le concilió nuevas, i mas glo- 
icfas luces : D. Guillen Folch de Cardona gran Maeftre delos Cava- 
eros Templariosen Elpaña: D. Bernardo Amat de Cardona ; Capi- 
an elela tas. lef en la liga, que cl Papa, i el Rey Roberto 
de Na polés hicieron contra los Gibelinos : D. Iaime Folch de Cardo- 
na Obifpo de Vtgel , Cardenal dela Santa Yglefia Romana , creado 


dc de Mon real , Cardenal affi mifmo creado por Clemente fe- 
imo con el titulo de S. Marcelo: D. Antonio de Aragon Folch de 
irdona Arcediano de Caftro, Cardenal creado por la feliz memo- 
| rendiffimo Sefior D. Pafqual de Aragon Folch dé Cardona Cardenal 
PARA CH il ijo DL. ΟΜ OlUs'T 2b NY creado 
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δὲ la Santidad de Pio fegundo : D. Henrique Folch de Cardona Ar- | 


MT na 2r ro * T . » . i Y. 
a de Innocencio Decimo, ifu hermano el Excelentiffimo, i Reve- 


i 


| 

| 

" 

^ 
| 


LO e. 


creado por la Santidad. de Alexandro. Septi 


co en Roma, Virey de. Napoles rto 9 de | roe 
Efpafia, i gran Canciller de Caftilla ; Tios s ambos patetrios de 
celencia ; omito innumerables. Vireyes, C Capitanes, Gener: a ES 
i Tierra, -Arzobifpos i otros fujetos .conftituidos en. bilo: os in in um 
porque no permitte tanta extenfion la Pope, .del tiempo, i 
guftia de un difcurfo. | 
τ Por el coftado de Corti Li Matguefado de Comares fe acie: 
de por linea recta de Varon hafta D. Diego. Fernandez de Cordoba 
tercero Marques de Comares, ¡tercero Abuelo paterno de fu Exce-. 
lencia , que defpofando à D. Iuana de Aragon Folch de Cardona unió 
à efta gran Cala el Marquefado de Comares , Sefiorios de Lucena, 
i Efpejo, y el. officio. de Alcayde perpetuo delos Donceles , con otras 
| prerogativas ; 1 eftados . De aqui figuiendo fi iempre, la linea viril, fe 
fube-hafta D, .Alonfo Fernandez de Cordoba primer: Alcayde delos 
Donceles fa octavo Abuelo, y de εἰ ἃ D. Hernan] Nuñez de Cordo- 
ba, que fué el. que mereció, efte nobiliffimo apellido. M Ud 
en el de T emes , por el qual muchos figlos antes era conoci 
efta gran Familia entre la primera nobleza de Galicia; Sela 
en la reftauracion de efta infigne Ciudad Metropoli delos Arabes, 


M que, dominaron a Elpaña , 1 fué undecimo Abuelo paterno de (^ 


Excelencia. Hà producido efta infigne Cafa tantos Generales co 
hijos, que dividida en los tres ramos de Pliego , Seffa, i Comares, 
compiten. eftos entre fi con igual derecho, qual fe hà fefialado, mas 
en fervicio de fus Reyes; y fi Napoles diere el voto ala Cafa' de 
Seffa por las proezas del gran Capitan D. Gonzalo Fernandez d de Sr 
doba , que affeguraron el dominio de efte tan deliciofo, como . 


imo, P ΤΙ xi i2 
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| licofo Reyno ala Monarquia Hifpana : Granada votará por las L4 | 
Pliego i Comares, de cuyas fefialadas hazañas fué theatro. fü. fe: 1 


fca, i hermofa Vega. | e si 
Finalmente por la linea de Sandoval. , i Ducados de Lerma, i 
Zea, afcendiendo por el Excelentiffimo Señor D. Francifco de Sar 


doval, Rojas , Duque de Lerma , Zea, i Vzeda , Abuelo. materno 


de fu Excelencia , hallamos Er al Excelentiffin imo Señor D. .Fran- 
cifco de Sandoval, i Rojas Duque de Lerma , i Zea, con fus  depen- 
dencias, Adelantado mayor de Caftilla, que fuzla baffa , | En que fe 
afianzo εἰ gobierno de nueftra Monarquia Catholica en tiempo « de 
᾿ς 
Sefior Rey D. Felipe el tercero ; cuyas fingulares prendas a ador 
defpues por los afios de 1418. con la fagrada purpura , i titu o. e 


s. Sifto la feliz memoria de Paulo quinto . De el fi gaicndo, in in-| 


< «cer ilo 


na, Zea, Saldaña , Orfono, Denia, Xavia, Portillo, y de ottos 

era les eftados, pot merced delos Reyes D. Hentique tercero, | 7 7, sa. 
ANA A tT ec as dion yn ode San 

el fegundo de Caflilla ; D. Fernando el primero de Ara | dova! hi 

Reyna D. Leonor, D. Alonfo el'magnanimo de | x... 
iD: luàh fu hermano, concurriendo todos eftós | tonfo «1j 
incipes, como à porfa dibonte el primer Cavallero de fü tiempo, | P^" 
ue fue octavo Abuelo de fü Excelencia. De aqui fübiendo de gra-. 
o ep grado, i de Varon en Varon fe llega à D. Nuño Núñez Raf 
fors Ine de Caftilla en tiempo de D. Ordoño el tercero de Leon, 

ijo de Nufio Belchides, nieto de Maximo Milon Conde de Angle- 
ria, que planto efta Real Cafa en Caftilla ; ( dixe Real; porque el 
es Maximo fué nieto de Lucio ultimo Rey de Agletia ) i fué 
rigefimo primo Abuelo materno de fa Excelencia. ^ ' 
|, Eftas:fón en lo natural las principales raizes de eft nobiliffima 
alma : que illuftres! que generofas! que profundas! Palma profun- | vui fura, 
è radicatur - Si nucftta Excclentiffima Princefa*paffaffe alguna vez | | 
los ojos por efta nobiliffima ferie con liviandad humana, gran ma- 
eria hallaria à la vanidad ; fi con Chriftiana reflexion, grande incen- 
ivo ala virtud . Dixe lo primero: porque no hallarfe en una genea- 
| ditur E dilata a tantos figlos un borron , que confunda, un. 
| efecto que humille ; una defigualdad que abata es materia de grande. 
Slacion , en quien fe deja lifonjer de la gloria mundana . Permittió 
Dios (dice el Abbad Ruperto ) que Ia ferie coronada delos Reyes de | Ve 755- 
| idea tübieffe fu origen de un adultero, i una inceltuofa, Iudas;1 Da 
hamar , para que templalle la memoria de efte viciofo principio 
a vanidad, que podia occafionar el efplendor continuado de la pur- 
pura, ila gloria de tanto coronado alcendiente en los renuevos de 


f 


der | 


¿oy pen PD aus mede o 
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| | der de aquellos. ΤΩΣ: Campiones, ue > con u d 


1 | yedo, eftab D e 
cieron'«la' libertad dela patria, que à defcender de: ef ea gloriofa. | 
Jeltirpely elexemplo:de fas mayores: los. empeñ: ara entr oti «pele an i 


| do; antes que! intentar - huida: can 'vergonzofa ; p AT bias le vafto : 

oir.al Angel , que defcendia: del: grande Ananias , para: fiarle las |. 

| prenda mas cara j'aunque le: veia en trage de Mercenario que. 
cut el proceder de tan iluftre raiz E magno genere” es tu ; juzgó quel 
| ‘| eractener à fu. favor la- pre(ancion:de fegair das] huellas, sò ng 4d 
a .generar delás heroicas operaciones. de: fus Mayores ὑεῖς Ys ti. Ad 
| τ Paflemos:“delas rayzes è icehfideviisiabebrpalenicia p yh ἢ me- 


tria: derefta palma + y Esla: palma: fymbolo: de.una hermofara. pe 
ΕΒ. fecta ; que: por:effo el Efpofo! comparó la Efpofa ala palma: en I I 
rr. ii, tir de Iacóbo Tirino :Statura tua afimilata ef? palma : por lo di Ϊ 
cero de fu eftatura lo recto de fu defcuello lo frefco dé fu ver] 
dor, lo viftofo de fus ojas, que: todo junto. hace una comple xion» | 
heraiofa y; unarefpeciola fimetrias coil. citi apo ooo 0 
| -.No le negó Dios efta philo à tubi Excelentiffima Princef- 
fa: kg no folo la mas hermofa delas hijas del-Excelentifimo Sefior |. 
Duque. de Cardona ; fino una delas Damas mas hermofas dela ι or- 
te tanto por la: bien organizada difpoficion del cuerpo:, como po 
el buen temple del color. Con un argumento ; a mi entender, ef :| 
ficaciffimo fe puede. concluir , ; quan; | hermofa' feria. en fu jiu. 4| 
que es quando efta la bellezzaren lu flor; y es , que en edad de f 
fenta afios:; i con: haver dado à luz tantos hijos , como diré: luege Ὁ. il 


puelta enmedio de fus hijas, no: parecia fu Madre, fino fu herma > 
na , ni comparecia menos bien que las mas elegantes, con fer algu: 
| nas de hermofura muy digna de: celebrarfe:. Α΄ 5. Aguftin- na à re- | 
cian incompoffibles hermofara , i muchos años; Pulchritudo: cor po- 4| 
a bo. vis, {δ᾽ (eneGus im uno habitare non poffunt : y. regularmente es af 
in fentent. | porque. no. puede refitir la belleza: mas eltable alas. baterias com 
nuas del tiempo: no hay lordati para los cuerpos ; como para: sl 
efpiritus: el baño fabulofo de Medea en toda la extenfion de n di 
bula.un folo-hombre reftituiò del Otofio dela fonectad. ala: flori 
Primavera dela javentad ; ‘però ni aun à fu: inventora la miei 
delas. injurias.del Uil ‘viniendò: à der defpojo delos años id a] 
Delega: AR nu ab 


\Abrahan quando entrò à ἃ peregrinar am Egipto acabó de cono- | 
Genef. 32: | cer la hermofura de Sara: Novi, quod. er + "Tenias| 


BE 


| Sara entonces fegun la quenta de Saliano, "Tirino; y Briezio , de fef- | 
| fenta y cinco à feffenta y Íeis años», APR contenta eon. l fu! 
È E Se) Bal: 
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| belleza ,;que haciendo reflexion el Patriarca temió que fe le afficio- 
|naffen.los Gitanos; y que por quitarfe los eftorbos , le quitaffen la 
vida;. y fe vió obligado à diffimular , para affegurarfe , el vinculo con- | 
jugal, fitviendofe del.citulo de pariente. Dic ergo, obfecro te, quod 
\foror mea: fis . Siempre eltimo Abrahan à Sara hermofa, pero nunca | 
[fu-hermofura le mereciò hafta efta occafion tanto elogio, que repa- | 
|rando à vifta del riefgo en fus primores, advirtió que aun fexagena- | 
|ria confervaba todo el efplendor de fù juventud, i acabó de certifi- | 
‘carfe de que era verdaderamente bella: Novi quod pulchra fis mu- | Ubif:pr. 
Vitr 5 porque para que tantos años no hubieffen triunfado de fu loza- 
|nia era neceffario, que fuelle una:belleza fenix , una hermofura.; 

on.prerogativas de palma, que las apuefta con el tiempo: Statura 
tua allimilata eff palma. 00000. bit 
| Es la palma fecuadiffima , i f(ymbolo dela fecundidad conjagal; | 
[porque como con Plinio advierte Bergorio, en efta efpecie de plan- | 
. |ta.fe conoce una como diflincion de fexos: hay palmas mafculas,i, 
|hembras;:y: paraque eftas trriétifiquen es neceflario plantar junto à 
las hembras las mafculas, de modo que lleguen à enlazarfe las ray- 


Ibidem. 
} 


| 
| 


|zes. Mafcula palma femellam facundat , fi iuxtà eam. plantetur .| serch ubi 
| Y fon tanto mas gencrofos los frutos, quanto las rayzes mas eftre- | «o 
‘chamente fe enlazan. Deftinò Dios nueftra Excelenuffima Duquefa 
al'eftado conjugal, pero parece que usó con efta infigne Muger fu 
bicis el cuydado, que con el: primer hombre en darle Con- 
forte. Faciamus ei adiutorium fimile fibi : dandole un Efpofo en, 
todo igual: igual en Ja calidad, 1 prerogativa de Real origen; igual 
p eflados, i bienes de fortuna; igual en la elegancia, i difpoficion 
layrofa del cuerpo ; igual en la indole, i genio ; igual en las dotes del 
animos igual en la correfpondencia amorofa , y fee conjugal : que 
fue el Excelentiffimo Señor. D. Iuan Francifco dela Zerda , Enri- 
quez, Afan de Rivera Duque de Medina , y Alcalá , Conde del 
Puerto, i los Molares, Marques de Tarifa , i Cogolludo, Adelanta- 
(do mayor de Andaluzia. No folo enlazò eftas dos Reales palmas 
el vinculo conjugal fino, que eftaban unidas tambien por las ray- 
| zcs dc. fu afcendencia, derivandofe las Cafas de Segorbe, i de Me- 
dina de un mifmo principio , el Emperador D. Alonfo el Sabio, i 
decimo: deefte nombre en Caflilla; εἴα por D. Fernando dela Zer- 
da fu primogenito , que por haver muerto antes que lu Padre; aun- 
que dexó.de fü efpofa Madama Blanca dela Real Cafa de Francia 
dos. hijos, D.:Alonfo,i D. Iuan , quedó repelida dela Corona ὁ por 
la potencia, o por la jufticia de D. Sancho el Brabo : y aquella por 
NENA > | el 
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caitos- atis. de prime? Minifiroi deinucfwaiQatholico: Monarca "o 
braba. paraifia exequtori haver e ct d efta gran Prin 
| cefla pues .efle: folosateriburo explica mucho mas que el pane 
| vazione. | TiO imas idiffüfo ; al mado: que el) zianceno; para celebrar. las.ele 
lora. 1» | vadas prendas, del; Marido; de: fu: hermana: Gorgonia x recogiòri qu 
| | mayores alabanzas en: da felicidad de fer, Matido digno deptal.Mu: 
| get. ultis uno werbo, wi iam erbe vr alla ego fe 39 | 
| quid. aliud dicere. neceffe fi Fué Efpol o de;Ggrgonia. aquella Mu E : 
ger tan celebrada por (a. fangre, pesda pi i| 
cho efto ¿lo de mas cftà demas.;»fobta quanto.fs. pue ς safiadir,iO cm | 
mo Timantes, que habiendo. eet una tablaa Helena, : 
ris; defpues de hechar sodo el caudal Fach enit o 
| Helenas.efonbiò en.el-vacio que havia de ocupar el.de Paris. effe. | 
ingeniofo.lema «Qui meruir: El que la merecio , por qne. fipado ipe | i 
poriderable.la; hermofara dela:Dama ; la: capreliob. ma call «dela || 
μεμα m de Paris confiftia. en; haber poffcido dignamense tan fingu-| 
lates.proldasi- x 1. coulsbed ob gfoO slab" πε di iqe | 
¡Eileen silla palmarcenplica em fus frutos fa. fe fecund | 
par fecundatur: a: elta.Excelentiffima rincetlà la privilegio el 
Ciclo con la fecundidad explicada. felizmente;-en,tales.,;y rantos 
hijos: fuera de muchos.», que: paffaron de eta vida antes ¡de tomar. 
eflado ; vió nueve colocados en el: conjugal eftrechando nueyos lazos 
con las primeras familias. de -Efpafia , i Italia;; El Excelentiffimo Ser | 
fior D. Luis dela Zerdai-Aragon ,-que. Dios:conferve.. por, muchos. 
años, fucceflor. en lasprimogenituras grandezas), y eftados Parernos, | 
y. Maternos como unico de fu;fcxo ,. yá General delas galeras; de | 
Napoles ,.. Embajador por, la :Mageftad > Catholica alos, Summos | 
Pontifices Innocencio «XI, Alexandro. VIII, y Innocencio, XIL que. 
Dios profpere , y.al prefente Vurey ; | Capitan General de efte Rey- | 
πο, que; pero contengome aqui porno ofender fa modeftia ;cafado 
<on mi Señora la Excelentifima Señora D.Maria, Giton.; y. Sando: | 
- | val, hija de el Excelentiffimio SeñoriD. Pedro Tellez Giron Duquede ; 
| fans: Marques.do. Pefiafick, Gonde de Vreña, Governador, i Ca: 


- pitan 


deus 


| T 
piran General’ del<ptiñcipado lé Caralnfia; i Ducado: dé Milan; Vi: 
cécaidiller de Aragón; del Confejo:de eflado i guerra:derfu» Mage» | 


ftad: quiera Dios darles numerofa fucceffion , para'que'f& perpetue 
ei fü: pofteridad  tarica grandeza: y ocho: hijas. La: Excelentillima. 
Señora D: Felice Maria: de ba Zerda; y Aragon cafada con el Exce- 
lentifima Senor Marques de Pliego, Duque de Feria Conde de. 
Zafra' La Excelencifima Señora Di Antonia dela Zerda i Aragom 
con el Excelenti(fiato:Se or D Melchor dé Guzman ; Alvarez Of | 
[forio ;/Davila è Zuñiga, è Mantiquez oy Marques de Altorga , Vela. | 
| dà5 Sdn ¡Roman y Villa Mantigue:; Duque de Aguiar”, Conde: des 
Traflaliára ; y» Sefior-dela:Cá(a de Villalobos . La 'Excelentiffima |... 
'Sefiofa?D7Ana'Cdthalina dela.Zerda) i-Aragon ; concel:Excelen-| ^^ 
||tiffinió Senor" D. Pedro” Antonió de ¡Aragon Folch de Cardona», | 
¡Claverá del Otden de Santiago ; Embajador en Romay Virey ,¡Ca- 
pitan General de efte Reyno ; del Confejo de: etado de fu»Mage- 
tad y i Vicecancilleede Aragon. «La Excelentiffima Señora D.Tere- 
[Ga dela Zerda, Aragon; con el Excelentiffimo Señor Marques de 
¡[Solera primogenito del Excelentifimno Señor: Conde «de ‘Santifte= 
[ban y Concentaynà;'$ el Rilco y Marques delas "Navas ,'Adelantado 
| Mayor "del Reyno de-laén , ya Vitey, i Capitan General en Serde- 
| | δὰ, Sicilia; y Napoles + La 'Excelentiffidia "Señora D.-Iuana. dela 


la, y “Aragon, con el^ Exccletitiffimo: SefiorDuquerde Albur- | 
| düérque; Marques de Cuellar ; Conde de Ledesma, y Mon Beltran, 
| Capitan General dela Colta de Andaluzia . La Excelentiffima: Se- 
| fora D. Lorenza dela Zerda”, i Aragon; con:el: Excelentiffimo Se- 
fior D. Philippo Colonna) Cavallero del Tufon , Duque de Talla- 
]€ot; i Marfi, Principe de'Paliano Ὑ Sonnino', Gran Condeftables 
| de Napoles, y Principe del Sacro: Solio Pontificio . La Excelenti( | 
| fima Señora D. Ifabel'Maria' dela Zerda ; 1 Aragon , con el Excelen- 
| tilimo'Sefior Duque del Sefto Primogenito del Excelentiffimo Señor 
| Marques delos Balbaffes: del Confejo:de»eftado: de fu Mageftad , de 
{Ta nobilifima FamiliaEfpinola tan dignamente celebrada en Italia, 
| y Elpaña por las gloriófas hazañas de tántos Campiones. Y la Ex- 
| €elencifima Señora ‘Di Maria Nicolafa dela Zerda, i Aragon , 'corú, 
| éFExcelentiffimo Séñor Marques de: Guevara ‘primogenito del ‘Ex- 
| celentiffimo Señor Conde de Oñate , i Villamediana. ^) 07 “Ὁ 
| ^^ *Nefuele fer la^ menor, ni-la ‘menos bien fundada alabanza 
de un Atbolla:que fe deduce de fis frutos ; fiendo εἴς. εἰ inédio 
mas facil de conocer fu qualidad;;4 frudiibus ; eorum: cognofcetis. 
eos ,' quie dijo "Chrifto: con- que quando no fueran tán mótorias "las 


. QUE 1 


Matth.7. 


— 


—— 
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ii 
| 
| 


li fpa. brevemente una. vifta en lo.moral . Statura rra ess ef 


| 
| 
| 
| 


| 
Ν 
| 


: da fen 
cca. poco.ume quet i | 
chos. afios. y. iüchosafpitossBillierasadich Mich Las 
| ron tah infecundas comobellas3 pseudo qno ΤΩΙ 
‘cundas como, feas: en.lai Excel ἃ de. Segorbe fo]. 
_compulo mucha. fecundidad con.much bollente la d 
; Rachel con: la fampndicionatà n rioni i 


Rith,4.. | mee peste saint 


‘como oie gent: me "aeo se τα — cundidad | 
de, efta. ὥρια elogantis.de aquellai, es la dicha Pippi dle 

mayores wel corel bagna did. Ange Men MS ior 5htob 

se .Vimos. hafta: aora. folo. en. lo matural, efta p 


pal} 
ma. La profundidad delas rayzes dela: palma: (ignifica la humildad; | 
que es el cimiento dela: vida efpiritual, i baffa dela perfeccion»: | 
La.humvildad de efta.gran Dama fe:defcubre: bien: en: aquel trato | 
humano, apacible benigno, con que-infinuába fu bene velenciasa 
todas. fuertes dé. perfonas.: ni οἱ rico., ni el pobre, ni el noble ;-fi | 
el plebeyo reconocieron en fu cimi dicis i difcurfo , fcüial-de; | 
tumor, fombra de: arrogancia : a todos oia ,:a todos confolaba: fihi; | 
| | dedignur. la pobrezaxdel mendigo, ὃ lainferioridad del m 
| mo fi la natutaleza:no la. hubiéra colocado en: — tan: —— 
como fi ignorára fü. mifma. grandezas i : 

- Moyfes del trato intimo, i familiar con Dido. en en i 
roftro -unas luces, ὁ fulgores tan fingulares , que nadie-le podia mi: | 
rar ‘cata à cara: todos veian, iadmiraban la luz pi el folocla ¡gros | 

! hood. 34, | Taba Egnorabat y quod cornuta effet facies fua ex confortio fermes | 
nis. ‘Domini. X — dar la razon , porque no | 


*» _cono- 


tv Tiri. ammi mms v^ 
au n Mie ur t s t 


ei 


E 


| edited el^ Detta! "Padre" Francifco "de Metidozá"temipló tar 
difficàltad , y creo que halló la vérdadera razon de' efta ¡ga6tancia: 
Pré bm 10" ad eloriam vultis ui nion attendebar: vel fi ron po- 
erat nop dd-vevitre "Ad tam n[olita lucis! folendoren , faltem" quia 
| oh capable mini AA hon oflentabar , nec de illa gloria maiis 
éxhlidbat i quant Pot "baberet; iir. babere penitus ignoraret “Eta: 


ni lás-ja&taba con elaciop ;'ni fas óftentaba ‘ton arrogancia : folo te- 
éiodés:;'nó'pdra defvanecerfe en fus timbres; ^ - 0:9 706i 


niós quer practico dl'vivo'los breves; pero celeftiales dociimentos 
que: dieron à Sara Efpola del joven Tobias fus padres ; Monentes 
eam honorare Socevos ldilicereMInritum', verere FBrniliai ; guber- 


queffa de Medina; i Alcalàj Padres de fu Efpoflo: caydadofa'en la 
| educacion de (us hijos, défvelada:en-el góbierao de: fu familia;pro- 
curando fer irreprchenfible en todas fus operacioties . A: fus hijos 
defde los años: primeros inftilabá el temor Divino ,-fentimientos pios, 
L'exercicios virtuofos yi porque al ámanecerles la Aurora ‘dela ra- 


 veftia hafta los fiete afios‘del habito dela Concepcion immaculada: 
procurando con efte Chriftiano artificio empefiar.cfta Celeftial Reyna 
àrfu proteccion; i defenfa ; como entendiendo à efte intento aquellas 


Greyendo que eftima obligacion de julticia efta Princeffa foberana 
attonder.con efpecial amor, ¡benevolencia alos que lá celebran en: 
elle myfterio. Fasviis iuffstta ambulo , ut ditem: dilizentes: me . Sino 
es γὰ que cón efta pia demoftracion quifieffe&ar a entender ; que 
defcendian de. aquella Real eftirpe Aragonefa;;que tantos figlos hà 


$5424 


ι ESTNE da 


| ceciocfii/aeatefplendór que alos: demiss’caufabii tatto afómbro ; | 


eelchici ac quantosla cominanicaban, que parecia ὃ que TE riótabajO | 
quetib-hacia: cito dehaber nacido hetedera de tantas glorias, pues 


palabras: delos Proverbios: Qui: mane vigslant ad me, inveniént me. | y, 


comenzo à promover las glorias dela Concepcion de Maria'cón pu- | 
| blicas leyes, i Pragmaticas. con tan zelofo empeño , queen fü po- |. 
fllridad: es mas iftinto;/que eleccion adelantarifus cultos , pues an- | 
reside amanecer. la razon militan à.fa favor; ye honran con fu di: | 
vila: de modo. que en. elta infigne Caía la devocion à ‘efte'myfterio | 
Ro parece tanto'fruto perfonal; quanto piedad: heredada, i defiva-i|: 


Mendoz.in 
I.Reg.cap. 
3. 9. 171.5) 
‘expofit.lit.; 
2. 5 sin fiae, | 


| 


mia préffentes fs dfcendientes illuftres para imitar fus dignas'opera- | 


-:tlui$iclaconfideramos enlànzaádá con el vinculo*conjügál 5'halla- | 


Tob.10. 


| pare domum, &-fe'ipfara srreprebarifibilemi exhibeve "Fué puntualif- |. 
| fina en la obfervancia delos Excelentiffimos Señóres Duque i Da- | 


zon ilos'hallaffe yà dedicados ἃ Dios; y à fu puriffima Madre, los | 


Proverb. 


otigen: ; 
mo la-flor. dela yara de: Ieffe (que: obfervamos antes) no fug ἢ 
¡| del, cuerpo: dela vara, fino ‘dela. xayz: Et Bos de radicó eitis ajéendets, 
| Porque aun mimo, ¿tiempo concurrian las rayzes à darle el quer 


I ofue te, 
Caict.ibi-' 
Pfalm. 47. 


Leto he- 
‘brea ibid. | 


^ un — 


| faxConcepcion immaculada ,, Jo mifmo era ver;la luz: ; que hallarfs 
aliñado,emía, milicia.,. i.fefhalado, on fu: divifa , que como ;brashe: | 


| no.foloife practico en fu cafarhafta: queifalleciós fino que todas fus] 
| a mas | 
|Templo» que Oratorio, i para ‘mas defahògo de fu devocion piedad 


¡Prado sà cuya Yglefia tenia tribuna ; frequentemente trasladaba à effa- 


à | oftentando las joyas mas preciofas ; haciendo vanquetes: efplerididos: 
; pere fi Eyscleneinà advirtiendo «con 'Chiiftiana reflexion ; quei 


so deraquela ropes geneiofis de-quieri, traen fa 


10, | 


yà veltirla de flores. inque en un ánflante. hubieffe vata: fid, ak 
milano era nacer ua hijo. ala: Señora: ¡Duqueía de; Segor bé que Has 
cercà Maria Santiflicaz un: Soldado ; que:defendicfasel myftetio dea 


A IR 


rencia sino eleccion: parrocinar.efte, mylierio ,derivaban. de. Jüssig- | 


zc6 eon: el: fer: ¡eliempeño.de idefeaderle. οἷν 0 sd Bat e da] 


«¡No falo alos hijos-, pero:alas' criadas ioguiralba ientos |. 
Chriftianoss procurando. con el exemplo , i la: voz animarlas alex: | 
viciode nueftro Señor: Su Excelencia , fas hijos, i-ctiadas comulga- 
ban.almenos cada:femana, ien las fieftas principalési,exercicio que 


hijas inviolablemente obfervan: (a'Oratorió era parla fre 
‘porla yecindad de fu palacio al Conventodelos PP. Capuchinos del | 


‘tribuna; el Oratorio, en donde, mas. de. cerca gozaba la preftodiade 
(mto Sacramentado. 0% ii s las ERE ta 
è Las;cafas delos Principes. «debieran dai fiempre. muy. xus 
à dos Templos para que affi. como la dignidad, 1: reprefentacion los 
icoloca- «mas vecinos ἃ. Dios lo: eften cambien por-laiteligion; i pies | 
dad:..Iofue coleco,el tabernaculo én Silo:, que: era Ciudad dé fu 
mima: ‘Tribu , è con mucha razon ( dice Caietano') porque! no pare; 
ciera bien,, que el lugar deftinado al;culto Divino:etubieffz diftan: 
te, del.palacio del Principe. Par fuir.) dut ip. fotte Principis. locareiur 
Divinas culius. David: no fe contentaba con la vecindad; 5-queria 
que, aun el miímo palacio fueffe. Templos Dens in domibus. cissicdè 
grofrerur.. En el Hebreo. fe lee: im. palatits cognofcetur . | Explicòlo 
el Mendoza: Ac fi'palatium tanta. debeat'relicióne efforeferé i wi 
ipfius Det. templum. uideatur .. Vno, i otro logró fu Excelencia, vene 
cl Templo, unido à fu- palacio pata Jossexercicios diurnos » i: en el 
palacio otro. Templo que era fu Oratorio, para lósinoéturnos: ^ 
|.» Esfingular el;modo con que celebrabaclos dias natalicios: de 
fas-hijos :, otros Pristcipes los celébrarán:dando. galas à fos familias, 


“modo. .' 


19. 


Lian "— convenia, mas. aun: can Haider, que 
aun. Priagipe; Chriftiano ; 5 hacia; que. en. ξἴϊος: dias toda: fu: familia. 


conteliate , para. veftila. por medio de.efle Sacramento dela. gala delal 


»nmera gracia, i, comulgaffe , &onviertiendo enel vanquete: Eucha- 
co lleno. de celeltials.délicias..el. profano: al modo que. aquel. 
del. «prodigo, celebro, elidia deli.nuevo::nai nacimiento del hijo:| 
Or tuus, erat. O revikit, con la;eftala:primerafymbolo dela pe- 
oa - Praferte:fiolam primiam:iy ek vanquete:adducite; vitulum 
atu y EM1.QUS; comanjencecinenden "o :Expofitores celosa 
gii qi ichariflico.. oneib 252071 MOL rob alo Os F2. 
¡Ne lolo. es argumento (ai piedad sali GluifliiBo amor ; que 
| us. hijos efta «demoflracion 3 perospropriffimà al-fin , à:digna 
puc i dmiten todos; los Badres,de»familias Chrifttanòs «porque 
bin e eb £on esado el dia nasalicio: del hombre noiesdigno de que fe. 
celebre. con, jubilog ;. figo. de-funeftarle:con.dagrimas: dob demiraba 
ςρ ano enojo gpmo, origen de, ¡Sus ¡defgracias:; que: le illenaba: de 
τὴ raciones: gertat dies siu -qua. natus Jum s Jeremias le imitabas . 
Laledj Ta, dies s im, que natus:fumsdiess ih qua peperit memater 
m nan fi benedicta. Y es la razon, porque naciéndocel hombre 
adp,à. .&ibulaciones ἃ angu lias, à miferias,ocelebrar la repe- 
5 VH pus ps ¿dia ¡con demoltraciones alegres; 'esfcftejar el efclavo | 
dia que, entro en das.cadenas. » LéL.red el eorque le condenaron 
là muerte «El verdadero. modo. de: celebrate ies darle: àDios las gra- 
eias, POS, lap 'anchclos acidos: en: aquél añosobpedirle dos: conti- 
inue. en adel qnte; convirtiendo aquel. dia árifaufto principio «de nue- 
ΠΕ defgracias gn, origen, de. nueltra eterna: felicidad , para cuya 
oftracion, es oportuno medio, οἱ ¡Sagramento del: Alea , pues es 
[Sacramento x} accion de gracias. ., Euchariflia. Mratiarum «actio, y 
prenda dela felicidad eterna. ¡future glorie nobis | pignus: datar. 
pn, ds la. palma, como. Tirino dice»gi la experiencia enfefia , fuet- 


| 


"o 


a; qualidad que,no fe hecho: menos en:efta gran Prin=| 


Era Refnlandecio fu. fortaleza li{cotifancia ¿enla ygualdad; con | 
| qnc dufriò muchas «tribulaciones:s. con que:Nueftro Señor la probo: 
ose «mpondesabie dolor: morit-rudhos hijos, ¡algunos yà:co- 
ilocadas: yJO. a, lu amado! Efpofo poltrado de graves accidentes; y, | 
| qiiae. vio gli i padeciò fu muertes σου élla increible dolor; | 
dà deeufe, icon toda; verdad de. fü Excelencia lo que de Pau- | 
imr -. Geronimo s.d viré , €9 in flearnm dormitione fap? peri- | 
(at pe aps en, prendas can :caras«padeciò. mucho , fi tam: | 

bien FD Muchas proprias dalencias , i la que excede à todas em ha 

Yo atar | | | ber | 


ov. cap.3. 
lin cap»). 


Magri,note 
ide Vocab. I 
‘off.Eccl. 


Luc,t5. 


| Hieronym. 


in Epitapo, 
Paul. 


20 


Ἢ 
| Da PT la. Mi pero en Sce mofirò ETE TE 


mo, como quien recibia-los. trabajos como prefentes del C 
y affi-àun: defpues de ciega confervaba la mifma ferenidad , t 
gria de femblante , que antes Con fer: tan: jufto el :viejo 7 Tobia 
quando. el Angel le faludó diciendo: Gaudium tibi fir. Refpoù 
| Quod gaudium mihi erit , quia: in tenebris [edeó , €S lumen Cal 
mh video. Que gozo: puedo. tener. viviendo en tinieblas , [ined 
| jamás rayar da luz del Sol è Sa Excelencia careció! mas años que, 
"Tobias «de efte confuelo, pero' cor tal: conformidad, » que. parece, | 
fe deliciaba en fu tribulacion . Y es digno de notar; que tio fold fe| 
¡univoco conc Tobias! en effa penalidad, di‘‘tambien en el principal | 
|exercicio vittüoforgüe | le hizoà ξῆο fanto anciano tan coómmendable | 
jal ielp. Norotio €s/que la piedad de Tobiás refplandeciò principal: 
1 mente; ef dar fe pultura: alos. muertos ' défámparadós de fu' pueblo 
Es mortass y atque occifis fepulimram exhibebat Ὑ no es menos tio 
corio en: Madrid, que:(u Excelencia enterraba &' proprias expenfas| 
^, 3] quaritos pobres ‘morian Neri cry na era tan; tipa | 


h t 


i fobecap.s. 


Toh ep. I. 


ann O IA 
. 
ria, 


| fto en fü contaduria. SED er (23 1 | 
¡Pero es. engaño, no cegó 3 antes nuticá vió wis is | 
do dejo de ver Gaftaba defpues de haver perdido la vifla todo el 
tiempo que le! fobraba de fus precifas ocupaciones , ieXercicios; en 
oyr.la lección de algun libro devoto, à que daba tàn guítofa atten- 
"cion; que hafta concluir el :capitulo comenzado, ni i la vifita de más] 
refpecto tenia lugar . Efto es rio ver ? noes fino hacer ojos delos| 
‘oydos; ello. és ver lo que fe debe ver, que es lo qué conduce ala. | 
felicidad eterna, y no ver lo que no debe fer vifo ; que es. lo quel 
deleytando:en el Mundo retira; i aparta:déla eterna felicidad." “ἢ 


es. vifible, i digno de:verfessi «eftos porque viendò no'ven lo ques | 
olo merece, i puede fer vifto. Eli era ciego porque veia, i fio veias | 
parece paradoxo si es verdad , pues el téxtó dice, que no veia la | 
lampara quando ardia en el tabernaculo ; : mec poterardidere lucer-| 
nam Dei; y la veia quando eftaba apagada 3 antequam extinguert- | 
tur . Tan ciego eflà quando iio ve la luz que ‘brilla, como quando| 
| la ve: delpues que dexa de lucir ; p tque no ver lo'que es vifible:| 
ceguera es, i ver lo que no:es vifible no es vifta , fino fantafia: uno; | 
i otro es enfermedad delos ojos: Et oculi eitis caligaverani. Nueftta 
E Excelentiffima Princeffa no veia la luz/ él 56} máterial , ni ΜῈ ella | 
i 4 9.5..." 
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ide A 
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rotated bd inni 2L A 
les objetos, terrenos, indignos delas attenciones humanas, pero no | 


i bs μων qa del Sol etetifo , i con'ella illüftrada. 
fü aleña 


Objetos epititaales; f que folos "mérecen nüeftro cuy- 
Ba (ga comió Iac que ro diftinguia lo prefente Vox qui- 
ox Vatob efts fed bidnks manus fant! Efan: pero era un Argos 
io füttiró Cono fe viden los antenuncios , que hizoà 
Ife has dc loque fes. rüccedio defpues. Dives in gladio, 9. fratri 
] ro feroits timpusque Vente!) cum excutias iurum eius de cervicibus. 
| 25. Rete todo ΠῚ E xeclencii5 qué no veia las! cofas' dela vida. 
Ire o: perdid de νῆα las "dela" vida: futüra ; con que no pue- 


— — À——À Ο Ὁ ——ÁÀ  .. " motu yim mm 
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| dé dechfe" que tego, finó que mejoro de vifta. | | | 
ΓΕΑ enefto fe pareció ala palma ; cuyas oja$ caminan derechas 
i Lt rd ei erigitùr; mereciendo pot effo el nombre de 
| elba palmavam: elevadas, ateributo cón que la Efpofa celebró los ca- 
| bellos del Elpofo: Com eius ficat elata palmarum : para'fignificar 
y elevado de fas penfamientos ‘BAI Cielo" caminaban-los ojos, los 
| penlamiefitost Tas anfias de nueltra* Heroina : aquel zelo del culto 
Divino, aqüellá*diverfidád de ficftas:,: que celebraba cada año em. 
laifferentes Conventos, aquella puntaalidad' de ganar quantas indul-. 


| géncias fe publicaban, aquella folicirud con que las folicitaba dela 
En 


‘Apoltolica;'que otra cofa era que caminar ab Cielo las ojas de 
irta yltica palma? Palma fa fem erigitur! 0 Ὁ 
ἘΠ "Pero vengamos γὰ ἃ los frutos ¿Entre las qualidades morales, 
LA en la Excelentiffima Señora Duquefa de Segor- 
be, fobrefalió mucho fu liberalidad, virtud , que reprefentan los fru- 
tos dela palma. La palma dela ihano fe llama affi, porque eftendi- 
da de parece a efte arbol; i los dedos à fus frutos: la liberalidad de 
aquel a Muger fuerte delos Proverbios celebro Salomon con efta me- 
 tafora* Manum fuam aperuit inopi ¿ES palmas [uas extendit ad pau- 
| eres Con tie-quando *por tan cas razones no mereciera fu Excelen- 
cia el renombre de palma, por eft fola le fuera debido efte attribu- 
tó pues fu liberalidad. paffa los terminos delo creible; fon muchas 
tas onis ; que dentroyi fuera de Madrid viviana fus expenfas: las 
Ta ge E paftiban de veinteun mil ducados: las 
"fe mihiftraban en propria 'efpecie.à pobres viudas, i otros me- 


efferofos , 'Créo que fumarian poco menos: las limofnas que daba 
VE cine ipn fin: quenta 'ciérta no; tienen quenta: no hay Con- 


2€, ANS fai V ἢ . ν᾿ aeg | id 4 

Ε e Mendicantes. en Madrid , ὁ en fus eftados, que no desfru- 

€ ἰς τ]ὰ δ᾽ desfarlargueza j ni pobre: vergonzante ; que no hallaffe 

Ran recobro! 06 Ὁ, ὁ 5 1] 75:00 Din ΡΤ ἢ τὴ 099 A 
ΚΘ ΕΠ i È 


' ci ΠῚ T d " ^ * "n 
oet REA ISIS 
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Genef. cap. 


Ubi fupra. 


Troverb. 
ult. 


| 2€ i 
i | | "Xotcnia entendido, que la nobleza no era tributaria Tiafta que | 


en Tertüllian » ley lo contrario : Hominum capita ffipendio cenfa aus 

Versull. de | biltora; Dii vero qui magis tributarii matis fanti; imò ‘qui macis fare | 

CUTS | Hi agis tributarii + Mas tributario es el noble que el plebeyo 91} 

| quanto ‘mas noble mas tributario. El Villano debe el tributo al Prin. 

|. 7|eipe 5 pagale i acabafu fervidumbre ; pero el noble le debe αἱ étiá-: 

do; al Religiofo , al pobre, ala vidua; ala doncella : al criado Ja mes 

fada: al Religiofo el fubfidiosal pobre la limofna ; ala viuda el fo-: 

corro ;'ala doncella la dote: como fué tán elevada la nobleza de fue 

ftra infigne Princeffa de todos eltos generos detributos pago fu libe: 

| ralidad' infinitos. Confieffo mi defigualdad : Yo no tengo vocescon' 

| que expreflar dignamente fu liberalidad compaffiva :i affi me ferviré 

| de aquellas conque S. Geronimo exprefso la de S. Paula , que fon tan 
| zricrorym; | “Ienticas, que parecen fingidas:Teffis eff Tefus(dice de fa Santa Viuda 
¡in Epitaph. | €l Dotor Maximo) ze unum quidem nummum ab ea Filia derelictum; 

Pes C fed, ut ante iam dixi ,derclitlum magnum as alienum, ES (quod his dif 
| ficilius eff) fratrum, ES (ororum immenfam multitudinem, quos ES fub- 

| fentare arduum , O abiicere impium eff : No cs menefter mas que 

romancear las palabras à nueftro intento . Teftigo es Iefu Chrifto; 

que no dejó fu Excelencia à fu hijo un Real; antesle dejó heredero | 
de muchas deudas, con que dejo gravados fus eftados: una partida 

| fola llega à ochentamil ducados : à pocas de eftas veafc que fuma. | 

| (era. No es efto lo-mas; fino que dexó una familia de ambos fexos | 

tan copiofa, que confervarla es arduo, i defcartarla lo juzgó impio: 

fu Excelentiffimo Hijo, ife halló precifado à continuarla fus provifio- 

nes. Hafta en el exceffo dela liberalidad Le parecieron eftas dos nobi- | 

lifimas Viudas , militando igualmente en las dos lo que dela una pon- 

p deraba cel Santo: Liberalitas fola excedebat modum , que folo la libe- 

“°°. | ralidad no tenia en ellas modo, pues dieron lo que tenian, i note-| 


nian: lo fuyo, ilo de fus herederos: que es haver fido tan liberales, | 
que tocaron en prodigas. | ju NN 
Hemos vifto; aunque füperficialmente , qual fué en lo natural; | 

i moral efta generofa palma, aunque es poco, ὁ nada lo dicho γέ: 

; (pecto delo que pudiera decirfe ; es à mi entender lo que valta para 
jaftificat Jas quejas , el 'enojo, la indignacion concevida contra la» 
muerte por haver cortado tan violentamente una planta tan digna | 
de mas larga vida: pues me perfuado à que ninguna, que haya he | 
cho reflexion fobre qualidades tan nobles dejara de fentir, que 65} 
| digna de una invectiva acre la Parca; fiempre, pero oy manifiefta- | 
mente tirana. O Muerte cruel! ὁ inhumana! ὁ impia! porque dep" 
ribafte 1] 


| 
| 
| 
| 
| 
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ribafte una planta tan generos, un arbol tan, fecundo, una palma 
aan illu(ire;.que.;yà que.no hubiefle, de fer eterna; por lo menos de- | 
bia; contar.como,la palma fus.afios.,. cuya vida es tanta , que hà me- | 
recido-el.nombre, de, Fenix? Cortefe en buen hora aquel arbol, que 

defpues. de uno, dos, ¡tres años de cultivo ingrato aun no da frutos. 
cortefe fi, que ocupa ociofamente la tierra: Succide illam , ut quid | 1uca3. 


terram occupat ? Caygale'la. maldicion à effotra higuera , que defaho-, 
gando en. follage. toda fu lozania., no, produjo ni un. higo con que. 
fublevar la neceffidad. de Chrifto: Et zl invenit inca, nfi folta 
tantivm. Caygale la; maldicion,,.i fequefe de repente... Et arefalta | 1bidem. 
efi continuo. sn ficulnea . Peroque;à una.palma, que continuamente 
leftaba fublevando la hambre ; i; fed de Chtifto en fus pobres. E/w- 
rivi , ES .dediflis mibi manducare sfitivi, 9: dediffis mibi, bibere 5 y 
por.effo digna de .eternas bendiciones. Venite benedicit Patris met, 
Sc Venga fin fer fentida la, Muerte, execute. el golpe, i,tan arre- 
batadamente la: prive. de. vida; es. crueldad, es alevosia pues fi hu- 
biera dejadofe.fentir, fi hubiera dado treguas , interpufieran fus fu- 
plicas., fus lagrimas, £us necellicades:, tantas familias pobres, tantos 
pobrecillos huerfanos, tantas deftituidas, doncellas , tantas defconfo- 
ladas .viudas,:tantas comunidades Religiofas, como en fu conferva- 
cion fe intereffaban ; i hubieran fin duda confeguido de la piedad Di- 
vina muchos años de próroga : pues ἢ à Ezechias por fola fu Oracion 
fe le revoco la fentencia de muerte intimada por. Ifaias, prorogan- 
dole la vida quince años... Ecce ego adticiam fuper, dies tuos. quin-| 1.33. 
decim anuos . Confpirando tantos à pedir la continuacion dela vida 
de fu Excelencia.a Dios , no folos quince , pero muchos mas años la 
dilataria , defarmando ala muerte de fu alevofa fevicia: con que no 
folo nos ofendio la Muerte con el golpe, mas tambien con el mo- 
do, haciendo en vida tan importante un eftrago tan violento, tan 
breve, tan impenfado.  . : P 

Pero nó, no nos quejemos dela Muétte , que fi hos privò de 
ella efpeciofa palma, fue, para trafplantarla à mas digno parage , à 
mejor terreno : que la palma trasplantada logra fu mayor exaltacion: 
Quaft palma exaltata fum in Cades : ottaleccion ; im fandtitate,otra: 
ἐπι translatione Ya havia muchos dias que vivia como de milagro , 
faltandole la migid de fa vida, que era fu Efpofo: Yà mucho antes 


Mattb. 21 .| 


Mattb.25. 


Ibidem. 


Ecclefiaft. 
14. 


¡havia comenzado à morir, cerrando al mundo los ojos : defeò fiem- 
| pre.morir de breve accidente, à cafo por no. veríe embarazada en 
fusmuerte. con los brazos , las lagrimas, las anfias de fus hijos; ὁ por- |: 
¡que las, oraciones de fus dependientes no le impidieffen la fortuna |. 
! Te de 


>. «- “ὦ 


| | 4 
de falir de efta vida llena de afanes, rodeada de Tribulaciones.. No 
debemos quejarnos dela muerte, pues fecundo füs defeos , ni Ilo- 
rarla, pues logró lo que defeaba', quedando ciertos , que quien de- 
feaba morir de efta fuerte, efperaba la muerte muy prevenida . Llo- 

o 20» 5, [témos folo lo que en la muerte de fu Gerardo lloraba S. Bernardo. 

nS οι Plango fuper mea ipfius plaga, ES buius tattara domus . Lloremos 

| la falta que hace efta gran Princeffa à toda Efpafia , i en efpecialà 
| fa nobiliffima Cafa, i Familia: Plango fuper pauperum neceffitati- 

Fede» | bas quorum Gerardus pater erat. Lloremos las neceffidades de tan- 

to pobre, que qual Madre piadofa fublevaba, que aunque heredó 

efle patrimonio fu Excelentiffimo Hijo, no puede en tanta diftancia 
fupplir las puntualidades de fu providencia : Plango etfi non fuper 
tè; propier te tamen . Lloremos'no el ver trasladadas fus prendas he- 
roycas à mejor eftado ; mas fi el haverlas perdido . Y concluyamos 
| quitandole dela boca al grande -Auguftino las palabras, y los fufpi- 

‘ros. en. ei llanto de fu Madre. Sit ergo in pace cum viro , ante quem 

nulli. © pof quem nulli nupta eft , cui fervivit fruttum tibi ajfe- 

vens cum ΡΥ Y pidiendole à Salomon nos prefte , para inferi» 
| bit en fu fepulchro un breve, pero oportuno epitafio, las ultimas 
| palabras de fus Proverbios, que vienen como nacidas. para MR 

Ipse fus operaciones, y ME mis defectos. | 


iidem, 


————— 
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x54] Uctuofa quidem, atque omni triftitia gravis dicen- 

q] dioccafio, acerbus fané, atque omni moerore ple- 
| nus officii locus is eft, quem hodie nobis, in am- 
KE pliffima, ac preclarifime CATHARINA ARA- 
7] GONLSE funere, extrema fata parùm admodum 
j} nobis equa obtulerunt: quarum rerum altera, que 

in ate vite laudatiene pofita eft , pre laudum, 
amplitudine, que longé, laréque fe pandunt, ac coelum fermé 
gloriatione contingunt , maximis diffhicultaubus impeditur: altera, 

x pi) E ¿qué 


26 
quz eft in mortis !collacrymatione - locata, pre acerbitate vulneris, 
quod in animis uniuscujusque noftrùm infligit, cuncta confolatio- 
num genera tefpuit : atque cum hzc, tum illa ita inter fcfe ulero 
citróque adverfe Pac pugnantes, uc altera alteram, non modó non 
excipere, fed omninó etiam excludere, ac prohibere videatur . E- 
¿tenim qui fieri poteft, ut illius Principis laudationi commodé fit uf 
quam locus, cujus obitus innumera, & quidem florentiffima oppi- 
da, quamplures urbes pacis, ac militie ftudiis nobiles, ac precla- 
ras , non paucas provincias majorum gloria, legibus , atque infticu- 
tis infignes , que omnes ejusdem ditione tenebantur , ita molefté , 
& graviter angit, ut nemo unquam ex ulla calamitate trifticie plus 
 hauferit, ac doloris? Quenam oratio illius Magnatis ata, geftaque 
undequaque virtute fumma , ac eximia dignitate pleniffima apte 
exornare, ac decenter poteft, cujus mors ampliffimum Hifpanorum 
Procerum ordinem tanti moeroris, acerbitatisque complevit, ue ii 
omne decus, ac ornamentum o fui penitus amififfe videan- 
tur? (dnodiam denique 1 ingenium in illias Matronz laudibus ita, 
ut zquum eft, detineatur , cujus interitu celeberrima , àc Imperio, 
Reipublicaque opibus potcnpilibua Hifpania, immo ipfa Hifpahi- 
ci Imperii Majeftas moleftiz plurimem, ac doloris fufcepiffe intel- 
ligitur; quód tantam antique virtutis Matrem amiferit, qua Filium 
omnium maximé de Republica meritum Reipublicz dederit? Quin- 
etiam egritudinis, qua afficitur Hifpania aix, & caput Imperii , 
focia fidiffima funt quotquot reliqua Regna Regi Hifpanorum Maxi. 
mo fubriciuntur; quz omnia vim doloris minimé fuftinent, quód 
illa é vivis excellerit officiorum, bencficiorumque Mater omnium opti- 
ma, quz magnas, ingenteíque opes, & copias in eo quammaxi- 
me voluit zii pofitas, & locatas, ut vel tenuiorum egeltatem le- 
varet , vel honeftiorum confirmaret virtutem ; Guam vero cxi- 
ftimationem, fummamgque authoritatem in co, ut apud potentitfi- 
mum Regem, ac amplifimum Regis Senatum bonorum omnium 
fidiffimam clientelam, ac firmifimum patrocinium ufquequaque fu- 
Íciperet. At nullum ex his omnibus Regnum elt, quod «qué , ac 
noftrum , afficiat dolor, & frangat: quandoquidem, prater has o- 
mnes WM de CATHARINA ARAGONLE morte dolendi 
cauffas, nobis infuper eft clariffimas, atque ampliffimus LVDOVi- 
CVS A CERDA Coeli-Metinenfium Dux, & Vicarius hujus Re- 
gni Princeps , maximum doloris incitamentum. Quis enim xquo 
animo ferat, optimum Principem, cujus omnia ftadia in publica. 
noftrùm omnium felicitate tuenda, augendaque fita funt, in hanc 
fum- 
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fummam doloris acerbitatem conje@um effe pre tante Matris fu- 
nete quod eft fubjectis populis luctuofum , Primorum ordini εἰς, | 
Hifpanico Imperio moleftum , Regnis , quibus continetur , acerbum, | 
ac denique bonis omnibus grave : atque ipfum in cafu tam adverfo eo | 
etiam folamine ,, quamvis miferrimo, noftrüm cauffa deftitutum, | 
manere; quód , ut hoc Regnum imperio tandiù à nobis exo- 
ptato regeret, ipfi non licuerit Parenti optimz animam agenti 
praftò effe : uc & illa inter dulciffini nati amplexus mortem obi- 
ret, & hic prafens Matri amabilifime officia fuprema perfolve- 
‘ret. Tanto nos itaque premente, ac undique obruente dolore» , | 
‘quid eft ipfius vitam cum heroica fermé virtute actam laudibus | 
'€xornare, quam memorare cauffas triftiffimi noftri, atque amariffi- | 
| mi luctus ; atque adeò crudum vulaus, quod medentium manus 
| reformidat, ac refugit, à penitioribus fibris tractare ? Quenam, 

proinde noftre partes erunt? Equidem; quod ad me attinet, quo | 
me vertam nefcio. An tanta jactura nobis erit affiduis duntaxat , | 
| nec unquam defecturis lacrymis perfequenda ὃ Ita fanè opinarer, | 
nifi poftularet officium füpra lacrymas, 82 complorationes, fupra, 
‘ejulationes, & planctus, aliam qua apté, & decenter de tanto ca 
fu qu&ramus, inveniendam effe rationem . Scio. equidem maxi- 
morum etiam Impetiorum jacturam hifce modis defleri folitam, 
| elle: verùm id non fat,eft, ut illa, que fupra omne Imperium, 
animo przftabat , dignè collacrymetur. Sit itaque, fit nobis pro- | 

pofitum lugendi exemplum ipfe ampliffimus, ac preclariffimus Fi- | 
lius: ὃς quemadmodum is, ut regio fpiritu lugerer, hoc funus ita | 
fplendidé , ac magnifice inftrui juífic, ut omnem admirationem ha- | 
bere videatur; ita nos, ut viriliter lugeamus , juvat , acerbam ad- 
huc refricare plagam ; & qua datur ingenio , preterquam tenui, 
ac imbecilli, dolore etiam  exanimato , & afflicto , facultate di- | 
cendi, juvat, inquam, noftri acerbiffimi doloris. proprios, ac: in- 
genuos fontes accedere, ac in ipfius veluti adyta penetrare ; itaut 
| €O tota oratio noflra contineatur, que vobis exponat CATHA- 
RINAM ARAGONIAM lxtitiz omnium natam , ez vitz cum. do- 

lore omnium raptam effe , quam, ut effec optata , fuis: commodis 
mirificé ornavit Fortuna 5 ut optatior effet, Natura fuis ornamentis | 
| infigniter auxit ; ut opratiffima , fuis bonis Virtus: egregié: cumula- | 
vit: quz tria dum expono, peto à vobis, Auditores. optimi ,, ut 

i quanto hanc ornatiffimam Principem merito jure lugetis, tanta 
me de ipfà verba facientem zquitate attendatis.. Si illa quidem. | 
femper bonis omnibus de cujusque obitu honeftifima moerendi | 
ratio 
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ratio vifa eft; i iccirco alicujus mortem lugete , eò quod eundem, 
orbatum vite commodis arbitramur ; ardéncióia imas certé do/orum, 
faces animis uniuscujusque veftrùm admotas effe neceffe e(t, quód 
fpectatiffi ma CATHARINA ARAGONIA ea excefferit vita, quz, 
etfi in una virtute , quod eft fummum , omnis pofita effet , erat 
infüper cunctis omnibus Fortuna, ac Natura bonis, quibus cun- 
¿tarum virtutum exercitatio 'omnisque ufus continetur , ufque qua- | 
que referta. Neque vobis audiri exiftimo illos vitz officiis infti- 
tuenda praeceptores, qui fola virtute contenti cuncta reliqua, non | 
modo fuperbi defpiciunt, fed etiam omninó invidi damnant: 
quandoquidem , ur peculiari legi, que nobiscum nata eft, & ratio. 
appellatur, ii homines adverfantur, qui extra virtutem , ad quam | 
vel unice, vel praecipue nati funt , rationem optata vitz requi- 
rune 3 ita univerfa legi , ac eterne , que fummà prudentia , fa- | 
pientiàque hanc rerum univerfitatem conditam effe jufsit , aperté | 
refiftere videntur , qui bona omnia alius, quam animi imperio | 
fubjecta , ad optatam vitam minimé pertinere contendunt . Et fa- | 
né qui prudenti ufus fine rebus haberi. poteft ? que liberalitatis, || 
ac magnificentiz exercitatio fine opibus , copiisque ? qui fructus |. 
fidel, & comitatis abfque amicitiis? quz fine jurisdictione jalticie 
utilitas? quz fine imperio clementia voluptas ? que humanita- 
tis laus, nifi fic cum fummo dignitatis ,, honorisque gradu con- 
nexa? que denique preclara pudicitie commendatio , nifi fit 
cum forma venuflate conjuncta ? Quare antiquam hac in re be- 
ne, fcitéque precipientem philofophiam audiamus ; que & ipfa. 
omnis optatam vitam in una virtute pofitam fentit , fed optatifsi- 
mam illam exiftimat, cui preterea externa ad virtutis ufum ido- 
nea bona adjungantur. Et quidem profectó ne inclyte , & coele- 
fles virtutes in alto, atque excelfo noftre Heroinz animo inerti 
ocio fruerentur; fed ut fervida erant, & ignez , ita eciam opeto- 
fe fummam , ac incredibilem exercendorum officiorum caperent. 
voluptatem ; divino quodam confilio factum ft, quod Fortuna , ac 
Natura, cunctarum rerum externatum dominz , omnia illi, atque 
maxima bona, cunctarum quaque virtutum ufui deflinata fuppe- 
terent. Atque inter innumera, & maxima commoda , quibus For- 
tuna hujus Principis vitam ornavit, ut primum , ita fummum ha- 
bendum cenfeo illud, quod ut ingenio ad preclarifsimas virtutes 
facto nafceretur, ca nata fit in Hifpania, regione Orbis terrarum. 
immortali maximarum virtutum gloria commendata 5 ac, ut iisdem 
facilé. imbueretur , eos inter adolefceret , qui ad fummam. Rel:- 
910- 
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gionem in Deum, ac in amicos fidem, ad prudentiam, & aqui. 
tatem eximiam, ad miram animi magnitudinem, ac liberalitatem, 
moribussac exemplis ( que femper ad efformandos animos habue- 
runt plurimum ponderis, ac momenti) tacité eam effent hortaturi. 
Neque loci preftantia, ubi ea nata eft, hoc duntaxat attulit com- 
| modum, fed aliud 2qué magnum praterea; ut nimirum ei, que 
officiofiffima , ac beneficentiffima futura erat, locus officia peragen- 
di, atque beneficia collocandi effet etiam ampliffimus . Neque tanto 
ingenio, ac facultati bené de aliis merendi ullus erat aptior lo- 
cus, quam Hifpania , ubi illius officiis, beneficiisque Majeftas Ita- 
perii orbis terrarum maximi tribueret amplitudinem , ac innumera 
hominum eò vel ad petendos honores, vel ad jus fuum experiun- 
dum ab utroque terrarum orbe confluentium multitudo, perennita- 
rem. Verüm multó preclariora ad comparandas virtutes adjumen- 
ta, ac multò digniora earundem exercendarum commoda eidem. 
| fumma generis dignitas attulit: Semper enim majorum virtute cla- 
rorum imaginibus ad virtutem in pofteris excitandam maximam vim 
tacite ineffe putavi: atque ad ardua queque, ac preclara multó 


vehementiüs commovere domeftica , quam externa recté factorum | 
exempla . Quam proinde egregie, fi ita fe res habet, in generofo | 
CATHARIN/E animo cuncta Regiarum virtutum femina przcla- | 

| rifítmos ejus Majores excitaffe, putandum ell, qui ex amplifima | 
ARAGONIORVM gente Reges virtute praftantiflimi prodiere» : | 
& quam infigniter ejusmodi feminum fructus adolefcere curaviffe, | 
qui ejusdem praclarifimi extiterunt Parentes, maximi vir Princeps | 


confilii, LVDOVICVS ARAGONIVS, & fpectatiffimz vircutis 


Matrona , MARIANA SANDOVALIA , qui tum dictis, tum fa- | 


ctis illam omni Regiarum virtutum genere mirifice. inftitueruat ? 


His authoribus, prudentia fumma, jaftitia eximia, inaudita animi | 


moderatio , incredibilis fortitudo in illius animo ita inter fefe fo- 
ciate funt, atque complexe, ut eandem quovis maximo domi- 


natu digniffimam fecerint. Ac hzc eadem. Regii generis dignitas | 


quot infuper, quantifque commodis has ipfas Regias virtutes in- 


ftruxit! Contulit enim preterea magnas , ingentesque opes, & copias, | 


amplas tum agris uberrimas, tum hominibus florentifimas ditiones, 
fummos dignitatis, atque honoris gradus, Regias fanguinis necef 
fitudines, ac, ut reliqua miffa faciamus, cum fummis totius fermé 
Europe Principibus lectiffimas amicitias. Annon-maxima, ac fatis, 
fuperque affluentes ex habendze funt facultates , que innumeris be- 
neficiis , hofpitibus , atque operibus fplendidé, ac magnifice collo- 
can- 
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candis, excipiendis, ac US brevi annorum curriculo ( cheu. 
tantum fatis certum fuit illam terris oflendere ) fexies decies cen- 
tena millia aureorum nummùm fuppeditaruat ? Annon Segorbien- 
fium , Emporienfium, &. Caftellanorum, ut de reliquis taceam. , 
ampliffime funt ditiones habendz , quibus folis freta fpectatiflimas 
JOANNA FOLCHIA fortiffimi, ac Sapientifimi ALPHONSI Ara. 
gonum, ac Sicilienfium Regis uxot ; ad Regiam. fortunam inftru- 
cta, & parata fuic? Annon fummus honoris gradus cenfendus eft, 
inter principes amplifimi Hifpanie Magnatum ordinis confcri- 
ptam nafci ὃ Honos quippé omnium eorum, qui diftribui poffunt 
à Regum Maximo , maximus : utpote quo nonnifi donentur ii 
principes viri, qui & Regio, aut certé fummo loco nati funt, & 
maxime egregia pace, bolli parta gloria praftantiffimi clarue- 
runt. Regias verò necellitudines quid ego commemorem , qua- 
rum, ut laculentifimum , ita omni dignitate pleniffimum teftimo- 
nium dicunt ampliflima Regna, que ab ARAGONIA in Augu- 
ftiffimam AVSTRIAM gentem fanguinis jure tranfmiffa funt è De». 
reliquis, temporis anguítiz , & majora rerum aliarum. argumenta, 
me verba facere MEM patiuntur .Sed honos tamen poftulat , 
res ipfa flagitat, confenfus vefler cupit, me illam commemorare , 
quam cum preclariflima , atque omnibus fortuna, virtutis, ac 
glorie rebus ornatiffima CER DIOR VM Familia ipfamet CATHA- 
RINA ARAGONIA graviffimo , ac fpectatiffimo viro omnium, 
virtutum Principi, IOANNI FRANCISCO A CERDA nuptui 
collocata conciliavit : que tanta opum affluentia, tanta rerum ge- 
ftarum gloria, tanta maximorum Imperiorum Majeftate pra fulget, . 
ut quodvis ei novum adquiratur Imperium, nullum proinde novum 
decus,.aut. ornamentum accedat. Non eft tandem, ut lectiffimas 
amicitias.cum fummis totius feré Europe Principibus teftatas fa- | 
ciamus : quandoquidem ejus rei ipfimet omnes , cum prz illius 
morte tantum. folicitudinis, ac doloris fuftineant, quantum ferri 
vix poffit, ipfimet, inquam , funt ejus rei apertiffimi teftes. Sed quid | 
ego fingula Fortu ne bona, atque cominoda , quibus ipfa unde- 
quaque “afinebar, confector, & colligo 3 quafi vero ea oratione> 
complecti, aut memoria confegui poffim? Tanta in ipfa augen- 
da pofuit fludia obfequens illius felicitati Fortuna : à qua tamen. 
Natura fe vinci non paffa.eft; quz non minoribus zqué eximiis 
bonis, quz corporis funt, & dicuntur, eandem voluit ad virtutes 
ornatam accedere. Nec ftuftrà homines opinione fapientium du- 
cti, Naturam mentibus coclelti fpecie praftantibus digna corpo- 

rum 


| 
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ium domicilia metari credunt, ut oris forma , decufque membro- 
rum in promptu pofita occultam , ac latentem animi pulchritu- 
dinem reprefentarent. Sed quam preclare hunc Natura finem in 
CATHARINA ARAGONIA, nec ad aliorum exemplum eft affe- 
cuta | Vos quelo, obteftorque, quibus eam adfpectandi, ac allo- 
quendi fors contigit, dicite etiam, ut in illa proceritas corporis , 
honos capitis, forma oris eximia non folùm venuftatem, fed di- 
gnitatem preterea etiam prafeferrent: dicite, ut aperta virtutum 
figna vidiftis, in fronte gravitatis, lenitatis in oculis, in rubore ve- 


recundiz , in toto vultu modeftia, atque in integro corporis ha- | 


bitu fibi undique apto, certe animi cum fe ¡plo convenientiz ; 
quód plané in ambiguo effet pofitum : utrùm illam magis ve- 


ftris mentibus virtus , an obtutibus. pulchritudo. infinuaret ; dici- | 
te, quum illa inter octo ampliffimas Filias eximia. quc virtute, | 
ac forma preflantes verfabatur , ut eam oris majeftas Principem, | 


rodidit , forma vero Matrem celavit : dicite tandem quantas il- 


lius pulchritudini charites addiderunt actionis venuftas , gravitas | 
| inceffus , lenitas, ac lepos fermonis ; & quantum in iifdem pofitum 


effec ufquequaque decorum ; ut apertiffima proinde fignificatio fie- 
ret, magnam in illius animo adeffe conftantiam. Hzc dicite, & 
quam gratas ex tam pulchro corpore veniffe virtutes, & pudici- 
tiam praecipue, nos finite, ut equum eft, cogitare : atque. una fi- 


mul eam collacrymare, in qua fuis queque bonis ornanda For- 


tuna , & Natura adeo certarunt egregie ; quod. illa ei dederit 
Principem nafci, hzc faciem Principe dignam: illa. generis digni- 
tatem, hzc oris: illa opes, & copias, hec dives ingenium : illa 
cuncta virtutum adjumenta , hzc animum ad omnes virtutes. na- 
tum. Sed jam tandem ad praftantiffimas ipfius laudes, que tantum 
in excelfiori, ac illuftriori loco, quam hactenus ennaratz, fita 
funt, quantum animi virtutes Fortuna , Naturzque bona honore, 


ac dignitate precellunt, accedamus. At hic nolite. expectare me. |. 


fingula ejus officia à virtutibus derivata in unum veluti finum col. 
ligere: etenim, fi in iis hereret oratio, ita multa funt, & magna, 
ut me potius dies, vox, latera, quam rerum argumenta deficetent. 
Verumtamen, ut omnia ejusdem przclariffima facinora brevi com- 


prehendam, faciam , quod folent, qui totius Coeli, Solis, Lune- | 


que, erronum , ac inerrantium fyderum afpeétus in parvis globis 
effi&os concludunt: in brevi verborum gyro cunctas ipfarum vir- 
tutum imagines, quo fimpliciores defcribi poffunt , amplectar. Sed 


quam ego fponfionem imprudens feci ! Quafi vero CATHARI. | 


NA 
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NA ARAGONLE virtutes ejusmodi fint, ut illarum effigics pi- 
cura verborum, ac lumine fententiarum exprimi ullo modo pof- 
fint: cum potiús tanta preftent excelfitate, ut quemadmodum, 
humanam naturam fuperant, ita omnem humanum captum ex- 
cedant. Nam, ut ab illa, que ceterarum Dux eft, exordiamur : fi 
humana Prudentia fumma effe dicitur, & habetur, que aciem. 
mentis acuit, ut res futuras provideat, bonas inter, ac malas de-. 
lectum habeat, de his, quo pacto fugienda fint, illis, quove ad- 
fequéndz , feduló confulat: atque, dum hujufmodi adhibet mens 
confilia, animum ita regit praterea, quód omnem expellat metum, 
omnemve contineat cupiditatem , ne cxco hujus, vel illius ductu 
in errores labatur electio : Si hzc , inquam, humana prudentia fumma 
dicitur, & habetur; quonam ejus, quam lugemus , prudentiam do- 
nabimus nomine? quodnam de ea proponemus exemplum? quz 
futuras res, veluti prefentes, ac tanquam oculis cerneret , ita ani- 
mo, & cogitatione percipiebat , easque adeò exploratas , adeó com- 
pertas, adcó perfpicuas, ut illius conjecture propé oracula vide- 
rentur: quz fine ullo delectu in optimum quodque vi quadam 
ab optima mente illata ferebatur: qua confilia ita in promptu po- 
fita habebat, ut facta, cum ab iisdem tempore fecerni non pof- 
fent, ipfius felicita tribuerentur, que re quidem vera ipfiufmet 
virtuti accepto ferenda erant: qua deniq; deliberans non opus ha- 
buit ullum expellere nietum , ullam continere cupiditatem : utpote 
in cujus animo, non metus erat, fed diligens cautio ejus , quod 
vel nequioribus turpe videri poffet ; non cupiditas, fed fammum, 
defiderium ejus, quod vel nequiffimis probari deberet. honeftum. 
Magna de Prudentia audiviftis: fed de Iuftitia audietis majora» . 
Hzc nanque illa prz(tantiffima virtus eft, fons , & origo omnis 
commendationis, & fama, fine qua nihil effe poteft illuftre, ni- 
hil. preclarum , nihil denique laude dignum: hzc eft, qua docet, 
zquitate non violare homines, verecundia non offendere : hac 
equabilitate, & fide fuam cuique tribuens dignitatem, focietatem 
humanam munifice, ac eque tuetur: hec quum in fella curuli fe-- 
det, Iuftitia, quum facris, & ceremoniis vacat, Religio , quum. 
Reipublice navat operam , Pietas, quum parentibus obfequitur, 
Reverentia , quum amicos colit , Obfervantia , quum reliquos ho- 
mines etiam incognitos diligit, pleno fuavitatis nomine Humanitas 
appellatur. At quam eximias, & incredibiles ex unaquaque harum 
virtutam laudes CATHARINA ARAGONIA adepta eft , & quam 
fuprà humani ingenii captum praftantes! Verumtamen, ne lon- 

gior 
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gior producatur oratio, carum unam , aut alteram  profequar : ac 


proinde reliquas , quante ez fint, veftris ingeniis , conjecturz- 
que committam. Et quidem illas, que Principe cum primis di- 
gng judicantur , Religionem in Deum Optimum Maximum , & 
pietatem in Rempublicam feligere lubeat . Sed vereor , ne fen- 
tentiz , ac nomina, quz funt ad has virtutes perfpicuè exprimen- 
das excogitata, minüs exprefsé res in prafentia defcribant . Ete- 
nim honefta de Dei Optimi Maximi numine , & mente opinio, 
pià czremoniarum , & facrorum curà teftata , illa virtus defcribi 
folet, que in Deum Religio vocitatur. At virtus quzdam Reli. 
gione major dicenda eft, qua CATHARINA Deum ex intimo 
fenfu, & ita fiagulariter diligebat , ut cuncta ztate nullum tranfe- 
gerit diem , quo Deum caftè non adierit , fan&é non adorarit; 
nullam verò rem, in qua Deum ducem non fit fecuta : adeo cer- 
tam animo de fumma Dei bonitate. fidem concepit , ut nullum. 
inceptum re@è fufcipi putaret, nifi Deo prius rea vou fieret 5 nul- 
lum recte abfolutum, nifi voto anté concepto abfolveretur : tantas 
in Deo colendo ftudia pofuit, ut aris, fimulactis , donariis Divüm 
templa fplendidé, ac magnificé augenda curaverit : quamobrem. 
haud minùs Dei cultum  ornatiorem íua largitate fecit , quam. | 
fecerit fue venerationis exemplo fanctiorem . Quid vero illud , | 
quod nobis reliquit preclarifimam antiqua pietatis in eo pofitum, 
monumentum, quod amabilifimum Filium , Filiasque jucundiffi- 
mas Deiparz Immaculato Conceptui à prima cujusque atate de- 
vovit : atque illas regalis ornatus vice, ac nitentis purpura. loco, 
que tenella Principum membra decebant, fubafpero veftitu ; vit- 
ginum more eo Numini facratarum , integram infantiam: degere» 
voluit? eft ne aliud pietatis equè laude dignius ; que dignitate. 
przfantius argumentum ? Haud. fané videtur: & tamen^ adeft: 
adeft illius mirifica in egenos, Dei Optimi Maximi. ftudio y largi- 
tas : adeft in levanda tenuiorum inopia diligentiffima: cura y; adeft | 
incredibilis afflictis pauperum rebus opem ferendi fólicitudo”.: In- 
dè eft, cur gaudeat fe omnibus copiis abundare +: indé habet , 
quód laetetur cunctarum rerum ubertate florere; ut ad: quamplaci- 
mos fieri poffet, qui rerum anguftiis premerentur , maximi fuz li- 
beralitatis fru&tus promanarent . Hic omnia illius ftudia fita funt: 
pauperes quarit , egenos vefligat , tenuiffimos confectatur : non, 
rogata fert opem , fed rogat ferre : non explicatis afflidtaru m re- 
rum cauffis, fed quxfito potiùs bene de aliis merendi colore , be- | 
neficia confert: nulla res impedimento eft illius beneficentia , nul- 
| I | lum 
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lum temporis. momentum illius interpellat liberalitatem ; nullus 
locus largitatem excludit. Atque hac in parte orationis in cam, 
legem , quam principio mihi de virtutibus. dicturo ftatui, invitus 
committo ; cam: unum aliquod illius incredibilis munificentiz fa- 
cinus memorare ejus virtutis. magnitudo me cogat. Cum forte, 
quadam, ut ibi moris eft, certa officit ratio fuafiffet, ut Regio, & 
quam fplendidioti eam Principem deceret , ornatu concinnata do- 
mo prodiret, eidem egenus per. Deum obfecrans flipem rogavit ; 
que, cum numeratu prompta non effet, ipfa minime ferens, quod 
vel. hic unus in omni vita non effet benefaciendi locus , miro le- 
vanda egeftatis amore ducta , maximam preciofiffimi muliebris 
mundi partem , quinquies fupra vicies millies aureorum num- 
müm zftimatam, ftipis nomine illi erogavit . O viri difertorum, 
optimi , optimorum difertiffimi , laudate etiam, atque etiam hoc 
egregium. virtutis facinus; ac fi illud finguli ab cunctis fuis par- 
tibus commendare haud poffitis , laudet hic eximiam animi ma- 
gnitudinem , ille incredibilem erga Deum amorem , alius admira- 
bilem ' externorum bonorum . defpicientiam , alius fingularem. 
humanitaus adjüvande voluntatem ; atque ita omnes zternis 
laudibus tanti facinoris exornate memoriam . Et nos ad cjusdem; 
fummam erga Rempublicam pietatem gradum faciamus . Chari 
quidem profecto habentur amici, egregiè chari parentes ; conju- 
ges parentibus. chariores, liberi cunctorum chariffimi : fed omnes 
omnium: charitates complexa: cft una ipfius charitas in Rempubli- 
cam ,quz tanta;,.& adeò mirifica fuit , ut egré animo ferret ( fi 
tamen. zger dicendus c(t..CATHARINZE ARAGONLE animus 
tanta virtuce formatus : fed quando ejusdem novis , maximisque. 
rebus. deficiunt nomina, dicamus licet ) ut «gré animo ferret. fe. 
fic patam effe, ut fexus conditione prepedita bene quid de Repu- 
blica mereri. non. poffet. O miram erga publicam rem pietatem, 
qua:non. animadvertit fe de ea fatis, fuperque meritam effe, cum. 
eidem. iamplifimum, ac preclariffimum dederit Filium , qui peri- 
culofiffimis ¡prefeéteris fortilimè geftis, graviffimis legationibus 
magnificentifimè expeditis , fummo Imperatoris munere , quod in 
hoc Regno fumma cum laude gerit, fplendorem, ac decus Impe- 
ui omnium maxime confervarit, & auxerit! At non ei fat eft de- 
diffe unum. O.magis miram erga publicam rem pietatem, cui 
non fat eft dediffe unum 5 cum tamen iccircó tantam habeat ad- 
mirationem , quod unum dederit: fr namque plures dediffet , non 
&qué tanta admiratione digna videretur ! Unus enim ipfi erat or- 

natifli- 


35 
natiffimus Filius, quo folo omne decus nominis , ac omnis gloria 


praclariffime CERDIORVM familia fulciretur : & tamen palla 
eft; quid inquam paffa eft? lubens confentiit, ut munus in primis 
|periculofum , & anceps primum inter publica obiret , & Neapo- 
litanorum claffi preficeretur . Vnus ipfi erat amabiliffimus Filius, 
cujus jucundiffimà prelentia fic oblectabatur , ut ejus jucunditatis 
fru@ui nulla voluptas conferri poffet : & tamen, quia hunc defide- 
rabat Italia vel ampliffimum Legatum , vel fummum Imperato- 
¡rem , tam zquo animo tulit hujus, Reipublica caufsa,adeo lon- 
ginquam, ac diuturnam abfentiam , ut fato preventa preclaram, 
hiftoriam rerum ab optimo Filio optime geftarum , ipfo narrante, 
minime audire potuerit. At Rempablicam nullis meritis à pro- 
pria virtute profectis ornatam putat. O maximé miram erga pu- 
blicam rem pictatem, cui non videtur Imperit Maje(tas propriis 
virtutibus non modo cumulata , quod eft maximum , non modo 
aucta, quod magnum, fed ne ornata quidem, quod zquum; cum. 
ad eam non modo honeftate ornandam , non modo dignitate au- 
gendam, fed etiam gloria cumulandam orania ftudia, omnia pror- | 
fus officia collocarit! Ecquid enim funt innumera illa, & quidem 
maxima, que ufquequaque obivit, bineficentiz munera , nifi cu- 
mulatz Imperii glorix luculentiffima monumenta ; cum ad ea fu- 
fcipienda hac laudabili opinione potiffimum duceretur , qua exifti- | 
mabat, quacunque officia, ur fua cuique dignitas tribueretur, 
peregiíler, ea ad Imperii decus fummopere pertinere? O faluberri- 

mam Hifpanz Rei univerfe opinionem, que in hujus animum. 
induxifti , ut cunctorum fermé omnium, qui Matritum ab univer- 
fis ditionibus Regi fubjectis vel meritos honores petitum, vel juris 
fui experiundi cauffa confluerent , fe Patronam preltarec . At 
quam, quantamque Patronam È cum de hoc ejus Patrocinio , etfi 
plurima bona, atque. ea quidem plurimi boni narrent , nunquam. 
tamen fe fatis narrafle dicant. Nec quippe fibi fatis dixiffe viden- 

cur, ut hoc eximium Patrocinium non implorata, fed ultrò fufci- 
piebat, neque id quorundam duntaxat , fed omnium, nec cum, 
aliquo perfonarum difcrimine , fed uno officiorum fervato dele- 
&u: cum «qué bonam apud eam gratiam mererentur & qui 
fummo , & qui infimo loco nati effent , & qui commendatione» 
virorum principum , & qui fola illius fide freti ad eandem accede- 
rent: dum tamen aqua effet fui patrocinii exorandi in zquitate» | 
pofita ratio. Neque etiam fc fatis dixiffe putant, quod ad hofce» 

omnes. fuis beneficiis honeftandos fola honeffate impelleretur ; 

' quod- 
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quodque, fi hzc adeffet , nullum officii. genus omitteret , five in 
ipfa re, five in honore verborum pofitum effet, quod ad eorundem 
commodum , vel amplitudinem pertineret. Nec denique fe fatis 
dixiffe intelligunt , ut in unoquoque officio fufcipiendo nulla, 
exceptione aut laboris, aut occupauonis , aut temporis uteretur 5 ac 
in eodem deinde perfequendo omnem operam , curam, ac diligen- 
tiam adhiberet ; ac, co tandem abfoluto, nullas omninó pateretur 
(ibi beneficii nomine gratias agi; dictitans, que aliis mera benefi- 
centiz munera viderentur, ca fibi effe abfolutiffimas juftitia partes. 
Audivimus , inquiunt , ipfi audivimus illam fzpiffimé dicentem, , 
fecum preclare cum felicitate actum effe, quód fuus vir ampliffi- 
mus primo Imperii honore poft Regem donatus effet; ut nullum, 
quamvis maximum officii genus effet, aut ftudii, nulla res, etfi fu- 
pra modum ardua, que vel ad utilitatem , vel dignitatem omnium 
fibi veluti. clientele jure devinctorum fpectaret , quam non. 
aggredi, non perfequi , non denique perficere conaretur. Vidi- 
mus, ajünt, ipfi vidimus illam per Divúm templa fzpiffimé con- 
curfantem , ampliffimos Senatores nunc fumma zquitate rogan- 
tem, nunc mira animi fortitudine expoftulantem , ut jus unicui- 
que fuorum , ut ita dicam , clientum pro dignitate tribuerent . 
Quid itaque intereft, quod maximis exercitibus fortiflime non im. 
peravit , cum tanta animi fortitudine preftiterit , ut imperarent 
fortiffimr Imperatores ? Quid , quod in ampliffimis Regnis Regis 
vices juftiffime non geflit, cum tanta juflitia curaverit , ut 115. ju- 
(tiffimi viri Principes preficerentur? Quid , quod fuo exemplo ne- 
que in acie , neque in foro erexerit aut militum, aut jusdicentium, 
animos ad preclara five fortitudinis , five juftitiz facinora , cum, 
hac ipfa munera egregie impleverit officiis , quibus perfecit, ut hi 
omncs meritis praemiis , que virtutum incitamenta funt maxima, 
donarentur ? Non erat fané , non erat. virtus CATHARINZE 
ARAGONIA hujusmodi, ut intra certos fines unius ditionis Im- 
perio fübjecta exercerctur. Digna quippé fuit, ut ad caput ipfius 
Imperii orbis terrarum ampliffimi verfaretur fublimis , ut inde 
tranquillitatem, veluti vitam , in cuncta reliqua Regna , maxima. 
hujus Reipublice membra diffunderet. Quanta ergo? Non queo, 
Auditores, ftatuere, nec volo dicere: triftitiam univerfi Imperii 
tanta Patrona orbati malo vobis filentio conjiciendam relinquere, 
quam oratione imminutam explicare. Jam cognoviftis , credo 
equdem , CATHARINAM ARAGONIAM tanta cumulatam. 
juftitia, ut non fibi, fed Deo, ac cgenis , non fuis , fed Reipubli- 
ce, 
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Ἴ cz, ac bonis omnibus nata videretur . Itaque bonorum omnium , 
quibus erat à profpera, florentique Fortuna non ad aliorum exem- 
plum exaggerata , quam fibi partem reliquam feciffe , putatis ? Aut 
nullam , aut pene nullam , vos mihi videor audire refponfuros. 
O factum bene! quod in noflra. Heroina virtutes ita inter fefe co- 
pulatz funt, & connexz, ut alia ab alia feparari non poffit: quan- 
doquidem fummm illius juftitia qué fumma animi Moderatio fe 
addiderit comitem. Atque hanc quidem eo majorem in ipsà fufpi- 
ciemus, quó majora naturz bona, ac ornamenta fortunz admirati 
fumus. Quo enim in excelfiori fe tollic locum felicitas eo in al. 
tiorem pervenit apicem hujus virtutis laus ; cum ejus hoc fit, ut 
difficillimum, ita preftantiffimum munus : quód obfequenti felici- 
tati modum adhibeat . Et fané, ut id preftet , in co tota ferme 
occupantur ancillantes illi virtutes , itaut Temperantia fuperbiam,, 
& immanitatem arceat , atque Facilitatem , Clementiamque con- 
tineat: Modeftia arrogantiam, libidinemque prohibeat, atque Co- 
mitatem, & Pudicitiam complectatur. An expectatis, ut ego ab 
unaquaque harum virtutum laudibus eam exornem , quam amif- 
fam collacrymamur? Nolite, vos quzfo , obteftorque , nolite tan: | 
tum meis humeris impar onus imponere : ac patiamini ipfas res 
potiùs omni verborum , ac fententiarum ornatu. nudatas accipere. 
| Accipiatis itaque , quod hac illius Temperantia fuit , ut non recti 
| animi impetus rationi moderatrici rion reluctantes obedirent , fed 
lubentiifimi obfequerentur. Hzc verò Facilitas , ut ipsà amplitudi- 
ne, quam fummo dignitatis grade retinebat , que ftimulos invi- 
dix precipue admovet, hominum ftudia ad fu: benevolentiam alli- 
ceret , & excitaret. Clementia ejusmodi , ut fi fortè civium tran- 
quillitatem , nonnifi poenis in facinorofos irrogatis , confervare poffet, 
ei Principem natam effe difplicerec. Hac Modeftia, ur que face- 
ret, queque diceret , omnia ordine, modo , ac fpecie quadam li- 
berali faciebat , dicebatque , quibus gravitatem cum humanitate. 
conjunétam retineret. Hzc vero Comitas, ut homines eam dunta- 
xat vidiffe , & compeliaffe , fummum opera precium. facerent. 
Pudicitia denique ejusmodi: fic virgo vitam degit, ut nunquam. 
nuptui fe collocatum iri putaret : fic nupta , ut femper morum., 
virgine. decentium memor effet : fic ampliffimo viro orbata , ut 
conjugalis vite nunquam meminiffet. Atque aliud agens in illam 
orationis partem incidi , ubi eram de alta illius virtute principe 
tractaturus: nimirum de incredibili animi Fortitudine , quà mor- 
tem corum , quos unice diligebat , reliquosque humane vite ca- 
K fus 
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fus magno, erectoque animo toleravit ; ac tulit. Neque confpira- 
tio , confenfusque virtutum , quibus erat ufquequaque referta, 
patiebatur, qua, fecundis rcbus, à voluptate, caca virtutis inimi- 
ca, victa, non eft, eam, adverfis, à dolore, hofte ejusdem apertif- . 
fimo, frangi debere: immo defiderabat potius, ut fumma ejus ef- 
fct in omni vità zquabilitas » idem femper effet vultus , eadem, 
frons femper effet. Atque id quidem fané noflra Heroina incredi- 
bili cum admiratione optimorum praftitit, ac perfecit : quandoqui- 
dem tantam animo extruxit altitudinem , excellentiamque virtutis, 
ut ibi, tanquam in fpeculà excubans , omnia humana perfpiciebat 
fic, ut ei nihil improvifum accidere poffet. Et ut preclara tante 
| virtutis pericula faceret, Fortuna , ac Natura , qua magnam in, 
utramque partem vim habent , cò fimul etiam confpirarunt : ete- 
nim quemadmodum illam rot fecundis rebus infigniter exornarunt, 
ut iis innumeras , & maximas caperet jucunditates officiorum. ; 
quamcbrem effet apprimè felix; ita eandem adeo afflictis fortunis 
perculferunt, ut proinde pleno miferationis vocabulo orbata dici 
deberet: orbata , nimirum , parentibus amantiffimis , orbata amabilif- 
fimo viro , quos ut oculos fuos amabat , ipfis oculis octo ante, 
mortem annos orbata. Orbata parentibus , maximis, graviffimisque 
rebus fpectatiffimis, fed in primis probatis , quód effigiem virtu- 
tis, ac probitatis fue tantam Filiam reliquerint : orbata viro dul. 
ciffimo , qui cum eà amore fummo, fummaque fide certavit: or- 
bata oculis , quos tanta humilitate in Deum , tantà comitate in, 
fupplices , tantà miferatione in pauperes dirigebat. Sed ha acerba 
orbitates ab ipfa mira fortitudine cum animi letitia compenfantur, 
quam capit ex memoria, quod Parentibus ampliffimis omnem ho- 
norem , venerationen!, ac, reverentiam, quam funt merit , praft- 
tit: quod preclarifimum virum , ut erat propter innumeras fua- 
vitates ingenii, ac virtutis fingulari amore dignus , amavit : quod 
oculis nunquam accepit levitatum imagines , at femper fimulacra, 
virtutum. Quin etiam nunc tandem ait fibi datum effe vera hu- 
manz nature munera cbire: nimirum animum animo cernere, ra- 
uonem ratione videre , & fic intueri virtutem , & contemplari 
Deum: cum in homine fumma omnis fit animi , in animo ratio- 
nis, in ratione altiffimum , & maximé excellentem teneat locum, 
virtus, quz fola hominem ad Deum propiüs vifendum manuducic. 
Tantos illi res adverfz animos addiderunt , ut hifce dimicationibus 
cum adverfo cafu virtute factis , veluti umbratiles agens pugnas, 
fefe pararet in extremo vitz difcrimine morti adventanti vel ob- 
viam, 
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viam, fi opus effet, procedere. At mors, cheù miferum , in medio 
curfu jam advenit. Date hic, date, lacrymae, dictis locum, ac fi- 
nite me cum aliqua fpecie fortitudinis narrare mirum , ac. incredi- 
bile, quod ipfa dedit heroice virtutis fpecimen , dum illam virili- 
ter excipit, dum illam fortiter oppetit: finite me narrare, quo pa- 
¿to, dum tot Fortuna bonis , tantis Nature ornamentis, ac tam, 
| jucundis virtutis officiis acerbiffimé rapitur, omnes excelfas, atque 
invictas Fortitudinis comites in alto, atque erecto animo excitat; itaut 
humanarum rerum defpicientia omnia , & maxima bona, quibus vi- 
tam habet,fic ut nihil fuprà, confertam , regio fpiritu omninò con- 
temnat : Conftantia vero equabilem vitz rationem ad fupremum ufq; 
fpiritum cum gravitate retineat : Patientia , ut acerbiffimos diffolutio- 
nis naturz dolores alacriter perpetiatur: ac animi. denique Magni- 
tudo tantam appetat rem , quanta ea eft, non hominum , fed He- 
roum more mortem obire . Et quidem fané eo magis admiratio- 
ne dignam illius bonorum defpicientiam facietis , quo majora ejuf- 
dem vitz commoda memoria repetatis. Etenim fi jucunda vita eft, 
uz inter homines antique virtutis degitur, & in publica am- 
pliffimarum urbium luce verfatur ; jucundiffima hujus vita erat, 
uz inter Hifpanos, homines eximiis ornatos virtutibus , & in ar- 
ce Imperii Orbis terrarum ampliffimi agebatur. Si accepta ejus vita 
eft, qui fplendorem , ac dignitatem gentis pofteritati mandare pof- 
fit; acceptiffima hujus vita erat, quà deficiente Principatus Arago- 
niz .Familie immortali gloria, virtute fumma , & antiqua Regno- 
rum Majeftate preclariflimz deficiebat. Si grata vita eft. referta. iis 
Fortuna bonis, que ad honeftatem fint fatis; gratiffima hujus vi- 
ta erat , quz tantis affluebat opibus, copiisque, ut ad regium, 
fplendorem , magnificentiam , liberalitatem , ac beneficentiam Rege 
dignas fatis, fuperque haberentur. Si optata vita eft honefto di- 
gnitatis gradu cohoneftata ; optatiffima hujus vita erat honoribus 
in Republica omnium ampliffima ampliffimis cumulata. Magnas 
fuavitates przfefert vita dulci Matris donata nomine : at. maximas 
vita hujus, quam reverebantur Matrem unus Heros , octo Heroi- 
nz. Dulcis vita eft, que diligitur propter multas fuavitates inge- 
nii: ar dulciffima vita hujus , que propter innumeras preterea, 
jucunditates officiorum bonis omnibus chara erat . Chara vita eft, 
quz laudatur à bonis: at charifima hujus, de qua confentiens laus 
optimorum , & incorrupta vox optimè judicantium de excellenti 
virtute eo magis, & magis crefcebat , quo longiüs ejus xtas pro- 
duceretur. Ecquis forti animo preditus, cum ci tot, tantzq; vitz 
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jucunditates , fuavitates , charitates ob oculos ponerentur , mortis 
mctu non frangeretur? Et tamen noflra Heroina exiftimat , animi 
effe non fibi fufficientis optare publicam lucem , inanis gloriz cu- 
pidi fludere familia perennitati, nimium angufli aftimare opcs, & 
copias , popularem auram fe&tantis magnifacere honores , foemi- 
nati nomen matris curare, ac denique, non ad virtutem facti au- 
cupari laudes, & gloriam. Et quemadmodum hac mirà defpicien- 
tia hzc omnia fpernit optata bona, ita aque mira animi magnitu- 
dine res femper longé opratiffimas, nempé virtutes appetit: & ficu- 
ti in rebus agendis fummam femper Prudentiam amavit ; ficuti in 
jure cuique tribuendo , five id deberetur Deo Optimo Maximo, | 
ac Religioni ; five fummo Regi, ac Reipublica , five Familia, ac 
illius Principi ; five amicis, five fübjectis , five denique bonis 
omnibus, femper eximiam luftitiam dilexit 5 ficuti. inter opes, & 
copias, inter fummos dignitatis, & honoris gradus , inter maximas 
fui admirationes , & laudes femper maximam animi moderatio- 
| nem exoptavit ; ita inter acerbiffimos dolores, inter terrores mole- 
. fiffimmos, inter fuprema vite mala heroicam virtutem requirit. 
| Ad hanc heroicam virtutem , ad quam erigit CATHARINAM animi 
Magnitudo, invitat ctiam conftantia; quz ob hujus oculos ponit 
virtutes omnes, quibus femper animam exornavit , atque hanc confir- 
mat, ut rationem vitz cum illis actz retineat; viribus auget , ut 
cum illis candem agere perfeveret ; ac firmiflimam reddit , ut 
cum illis tandem etiam abíolvat. O praclara Conftantiz munia ! at 
o preclariora Patientiz | Hzc namq; ut illa acerbiffimos dolores 
| pra diffolutione animi coelefti fpecie praditi, & corporis decora 
dignitate undique ornati , quz tam jucundo, dulci, ac fuavi erant 
inter fefe nexu conjuncta, alto, & erecto animo perpetiatur, eam 
avocat à cogitandis mortis moleftiis, & revocat ad contemplandas 
voluptates officiorum ; quamobrem folamen ex his jucundis recor- 
dationibus capiat, quam cafte , & fanAé Deum Optimum Maxi- 
mum coluexit, quanta fide ci vota voverit, quanta pietate Filios 
Divorum Regina dedicarit , quanto ftudio, cura, & folicitudine 
egenorum inopiam Dei cauffa levaverit: ut dulci fe memoria re- 
ficiat fammorum in Rempublicam meritorum , & maximorum be- 
neficiorum , quz in bonos omnes heipublice cauffa contulerit : ut 
fibi grato effet folamini meminiffe , quam temperate > humani- 
ter, & clementer, quam modeftè , comiter, ac pudice degerit vi- 
tam: & in maximo omnium dolore hoc eque maximo folatio 


fruatur , quod ei affert preclara recté factorum confcientia . Ita uma 
THA- 
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THARINA ARAGONIA, Princeps univerfis Fortuna bonis ornata, 
cun&is Natura fuavitatibus aucta , omnibus Virtutis laudibus cu- 
mulata ex hominum vita heroum more demigrat, cui nunc Do: 
lor Orbis, & Amor parentant. O pleniffimum acerbitatis officium, 
quod omnes mentis partes exagitas , divexas , afficis, ac perturbas ! 
O quam innumeras imagines doloris, triftitieque pleniffimas , quò 
me acie vel oculorum , vel mentis vertam, intueor, & contem- 
plor! Fortifimus Filius moefliffimo filentio , quod lacrymas, & 
querelas , quas excitat in animo Dietas, vel fortiter omninó jugu. 
lat, vel faltem graviter opprimit , Parentem amabiliffimam luget . 
Ornatiffimz Filiz, quemadmodum inundantia flumina tandem un: 
das limo, ita lacrymas uberrime effufas ftupore denique fuppri- 
munt: & conflant frontis contractione , firma dejectione oculo- 
rum , languida membrorum folutione nihil vivum prefeferune. 
Ita ob oculos mihi verfantur Matrem optatiffimam deplorarc.. 
Spectatiffime Matronz regios, ac nitentes corporis ornatus depo- 
nunt; ac alia ploratu temperare vix , ac ne vix quidem poffunt, 
alia pectora decora humi defixa tenent ¿omnes nonnifi lacrymis, 
nonnifi fqualore, nonnifi vefte fordida delectantur . Ita eas videre 
videor maximum fuum decus lugere . Graviflimi viri Principes 
odio publicam lucem habent, & hominum adfpe@tus refugiunt; 
ac alii dolorem faciunt ipsa folitudine acerbiorem, alii illum in, 
amicorum finum exonerantes , ampliorem confuetudine faciunt . 
Ita fpeciem habere fentio, eos vel amara folitudine , vel confuetu- 
dine mifera de ornamento fui ordinis maximo amiffo queri , ac la- 
mentari. Boni omnes, qui ab ea funt in univerfo [mperio vel co- 
honeftati officiis , vel fama officiorum ad illius benevolentiam ex- 
citati dolore anguntur , conficiuntur. triftitia , folicitudine pertur- 
bantur. Sed dolorem, triftitiam , folicitudinem , quam pre tante 
Principis obitu Res Hifpana conceperit , quis et, qui cogitatione, 
ne quidem verbis, complecti poffit ? Eheu fi ipfa Refpublica , ac 
omnia, quibus continetur , Regna perfonas indui poffent , ea hic 
videretis, ante hanc funeralem ftruem in fordibus , ac moerore ja- 
cere: fi poffent collacrymari, hoc ipfum pavimentum , ubi: confi- 
flitis, videretis eorum lacrymis madidum ; fi fufpirare iis datum ef. 
fet, huncmet ipfum aerem, quem bibitis, igne zítuantem hauri- 
retis: fi. denique iis querendi poteflas fieret , hoc Templum , hoc 
tectum , hos parietes, hos angulos audiretis corum querelis undi- 
que refonantes. Eone, Fortuna, illam tot eximiis commodis pro- 
fpera ornafti, ut iisdem tam citò orbatam acerbiori luctu deplora- 
| L remus? 
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remus? Eone, Natura, illam tot egregiis ornamentis benigna au- 
xifti, ut iis premature nudatam funeftioribus votis profequeremur? 
Eone illam tot preclaris bonis, Virtus pulcherrima, cumulafti , ut 
quantum, cum in illius vita te nobis totam oftenderes , nos lxtif- 
fimos faceres, tantum, cum in illius obitu à nobis abires , triíti(fi- 
mos porro relinqueres? O CATHARINA ARAGONIA , unicus 
noftrüm omnium dolor , quàm nuper decora , & ornata erat xtas 
noftra, Te fofpite ;.nunc fine Te quam usd , ac demifla.! 
quam nuper fecura erat cujusque egeftas , quód fuas anguftias ma- 
neret, Te ias ferente , levamen ; fine Te in quanta nunc verfa- 
tur folicitudine ! quam nuper certa erat cujusque bonitas , quód 
fua promerita premium , Te patrona , maneret ; fine Te quantà 
nunc cura vexatur . At ille angor , ille moror , illa agritudo, 
quam fuftinet piiffimus Filius, quód Tibi non potuerit poftremum 
valedicere, non potuerit oculos premere, non potuerit funus pro- 
ducere , nos, nos habet authores. Nos Tibi, Princeps optime, nos 
Tibi (fatemur enim) impedimento fuimus , ne hac officia pietatis 
preefens illi perfolveres. Noftra felicitas tuam auxit in cafu tan, 
adverfo. calamitatem. Nobis igitur ,. ὁ acerbiffima mors, nobis eft 
cum primis de tua fumma acerbitate. tecum expoftulandum . Ita- 
né Natum amabiliffimum Parenti reftituis , itanó Parentem aman- 
tifimam Nato? Quid de illa huic refers ? eheu, gelidum cinerem. 
Quidde hoc illi? At ὁ noftrz nimiùm humi defixe mentes, que 
fenfibus non modó opprefla , fed penè obruta ad Coelum contem- 
plandum revocari vix poffunt! O fi fupera , & coeleftia ita mentis 
acie, ut hac oculorum fufpiceremus , ipfam , cui nunc dolemus 
tam acerbé , quam nunc lugemus tam mifcré , ipfam , inquam, 
CATHARINAM ARAGONIAM, nobis, non hunc acerbifimum 
dol orem abftergere ; ac lenire tantüm, fed etiam in majorem ani- 
mi jucunditatem , quam , que ejus obitu nobis adempta eft , hac 
oratione commutare audiremus. Quid, viri piiffimi, in meo fune- 
re lugetis ? Quid , viri piiffimi , lacrymatis ? Dolor ifte non qui- 
dem certe veítrüm caufsà vos angit 5 quod folum peffimos juvat, 
qui tantüm fe ipfos amant; fed angit vos caufsà meà ; quod decet 
optimos . Si itaque. me Fortune bonis orbatam lugetis , füfpicite, 
hzc aurea tecta , hanc aternam Coeli ferenitatem , hunc inaccef- 
fum apicem füprà imbres, nimbosque , fupra procellas , ac turbi- 
nes, fupra tempeftates omnes , que in vos paffim furiunt , pofi- 
tum, & locatum ; & quam firma , & quam fumma fint bona, 
quibus in Deo Optimo Maximo fruar , perpendite . Si me Natu- 
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re ornamentis nudatam deploratis , fufpicite hzc «terna lumina, 
qua tantam Mundo pulchritudinem addunt; & quam eximià fim 
forma ornata, conjicite. Si fummz voluptati officiorum me raptam 
collacrymatis , fufpicite hzc Templa, ubi omnia veftra exaudiri 
vota exoptatis; & quam ampliffima patrocinia apud Deum Opti- 
mum Maximum fufcipiam , confideretis. Statuite proindè ; ftatuite 
tandem modum luctui, finem dolori: & fiquidem mea de morte 
adeo doluiftis acerbè illo potiffimüm pleno honeftatis argumento 
ducti, quod maximis vitz commodis me orbatam exiftimaftis ; nunc 
vos tandem decet, ut hac longé & honeftiori, & fapientiori ra- 

tione animos ad hilaritatem , letitiamque revocetis ; quod 
ipfa omnium prorsùs vite bonorum optatiffimum fi- 
nem morte adepta fim , & confecuta, immor- - 
talitatem , fcilicet, fumma pace refer —— 
tam, & conflantiffima felicitate 
cumulatam. 
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7 E di tanta cloquenza adorno foffe il mio Ingegno, 
y 20) NS di quanta magnificenza la Divina Grazia ha forni- 
2A to lamente del noftro EcceLtenrissimo Signor Vi- 
MI cERE 5 O fe tanto poteffero le parole illuftrare , ed 
VOM Mud ingrandire le fovrane virtù delle anime grandi, 
> quanto fono valevoli le fuperbe moli ad incanta- 
ire gli occhi, e la mente de'riguardanti : potrei fenza fallo Feroi- 
che doti dell'Eccellentiffima Signora D. CATERINA D'ARAGO- 
M NA, 
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NA, trasferita, come piamente Íperar poffiamo , da quefta valle 
di pianto ya gli eterni contenti del Paradifo , di degne lodi ador- 
nare, ficome Egli ha faputo con real pompa celebrarne i funerali: 
& ardirei recarle insi bel giorno, che non folo oícura notte d'in- 
grata dimenticanza non ne potefle ortenebrar lo fplendore , ma fe ne 
aveffe ogni più chiara memoria d'antichi fafti, a ricoprir di ver- 
gogna : recandomi a gran vanto effere alta tromba della di lei 
gloria,ficome Egli a gran ragione fi vanta efferne erede. Ma per- 
che quanto altamente nel di lui regio petto quella virtude ha la 
fede , altrettanto da me ogni arte di ben parlare è lontana ; non 
potendo con le parole nè pure adombrare quella grandezza, che» 
Egli ha con l'eccelfe moli agguagliata, mi fa d'uopo non già i ra- 
ri pregi di quell'anima avventurofa, in tanta pietà così nobile , ed 
in tanta nobiltà così pietofa, ma la noflra amara doglia , ed irre- 
parabile perdita imprendere a palefare. Senza che, molto meglio 
della ci lei virtù faran fede le noftre lagrime , che de’ famofi Ora- 
tori gli efquifiti concetti: in quella guifa, che la bellezza del So- 
le molto meglio: fi fcorge , quando il.Mondo alla fua partita di 
folte tenebre fi ricuopre, che quando alla fua venuta di raggi , € 
di fplendore fi vefte . Ed , ohime , quale argomento più chiaro 
| d'infelice difatro ; quanto , che non folo la Spagna tutta , orba; 
della fua più preziofa gemma , e più lucente , ma i più lontani 
paefi di fofpiri, e di-lamenti il Cielo continuamente ingombrino? 
! Che fe quella é pure gran doglia , clie confondendo la ragione» , 
toglie alle parole l'ordine, e la lead; allegrezza , anzi che 
uc ef CES della mia debolezza prendere io debbo , che non, 
porgendo pari le forme al rilevato foggetto, accrefcerà fede al mio 
dolore , e farà chiaro , che fe manca la lingua a celebrare di così 
gran Donna le lodi, non manca il cuore di fofpirarne la perdita, 
ne manca il penfiero di rimembrarne in parte le generofe maniere. 
E per fomminiftrare a i voftri cuori abbondevol materia di. 
pianto , che fu da Omero chiamato ultimo dono de’ morti amici ; 
| qual perdita più lagrimevole dir fi può di quella , onde veggia- 
mo i più begli efempli dell'una, e dell'altra fortuna, quafi da fu- 
tibondo tárbine ofcurati, e fpenti ? Quale evvi cofa nel Mondo, al 
dir del Savio, ὁ più rara, ὁ più pregievole della Donna forte, ? 
Qual cofa è mai, della quale via più fi poffa gloriar la terra, o 
nella quale l'età noftra l'antiche memorie ado ammiti ac- 
colte in un femineo petto quelle virtù, che ne'fuoi Eroi l'anti- 
chità cotanto ambiziofamente ingrandiva ὃ Qual morte più fpietata di 
quel- 
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quella, da cui piagniamo attetrata quella rocca di Criftiana fortez- 
| za, che gli urti di vicendevole fortuna così falda foftenne, che in 
lei troppo chiaramente ravvifo quel carattere eroico, con cui, per 


infegnamento degli antichi Savj , l'huomo fomigliantiffimo a Dio | 


fi rende? L'huom forte dice Girolamo , nè per le cofe profpere, 


e felici Sinnalza, nè per le contrarie; ed afpre fi abbatte, e fil 


avvilifce ; percióche due fono le machine, che per efpugnare gli 
umani petti adopera la fortuna, Profperità, che vanamente gon- 
fino, ed Avverfità , che miferamente atterrino: con quelle infidio- 
famente tradifce, con quefte furiofamente affalta : or Sirena vez- 
zofa incanta, or tiranna minacciofa fpaventa : altri nelle calme 
fommerge , altri afforbifce nelle tempefte: ugualmente fpietata ὁ 
fe ride lufinghiera; ὁ fe freme crucciofa. Di quefta sì formidabil 
nemica, fiera perfecutrice della Virtù, chiamata da Cebete cieca, 
forda , e forfennata, veggiamo, ὁ Signori , come la ποία forte» 
Donna abbia e fprezzate le lufinghe, e foftenuti gli affalti; ne 
tra le felicità vaneggiando, né alle calamità cedendo: a guifa di 
bene efperto nocchiero, che fra la ficurezza della calma, ri- 
cordevole delle vicende del mare non abbandona l'ordine, c. 
Parte; e fra lo fpavento delle procelle, da'turbini, e dall'’onde 
combattuto, della falute, e del Porto la fperanza non perde. 
Or quat cofe defiderare non che confeguire fi potfono da 
mortal Donna, che a CATERINA D'ARAGONA non avef- 
fe la liberal deftra del fovran Facitore largamente donato? Sin- 
golar bellezza, nobiltà fenza pari , ampia Signoria; ricchezze, 
immenfe , Conforte pari alla fua virtude, e prole feconda , c. 
i gloriofa ; delle quali cofe tutte volle adorna la Donna forte lo 
Spirito Divino allor, che diffle:Za fortezza, e la bellezza , eil di 
lei veffimento . Ragguardervole fia nelle affemblee il fuo Conforte, quan- 
do federa cot Senatori della Terra. Molte figlie ammafferanno ric- 


cheZZe ,iu hat tutte fopravanZate. Sorfero i fuot figliuolz , e beatifima 
la dichiararono sel fao Conforte lodolla . Conciofficcofache , Uditori, 


non volgar fortezza par; che ravvifi lo Spirito Santo in chi fa vincere 
le lufinghe, e le frodi di tanti, e sì ingannevoli traditori. Quan- 


a ne ha la bellezza ad irreparabil rovina fofpinti? Non fü in. 


lezzabella cagione d'infelicifimo fine? Non renderono le ricchez- 
ze di Crefo più celebre la fua difavventuta? Non fervì a Priamo 
4 fuperbo Regno per Teatro de'íuoi infelici. avvenimenti? Non 


fe la nobiltà più vergognofe le intemperanze di Meffalina, e di | 


Cleopatra ? La fecondità; non recò ad Ecuba motivi d'infinito 
pian- 


Trover.31. 


48 
pianto, nelle crude morti di tanti figli ? Il valore dell'infelice 


conforte , non rendé Andromaca lagrimevole foggetto di cragedie, 


e di lagrime? Quindi Socrate, a gran ragione, affimigliò il fortu- 
nato, a chi corre per precipitofo fentiero, a cui temer dobbiamo 
ad ogni paffo irreparabili cadute: Et Archita, preffo Stobeo , giudicò 
più malagevole imprefa il vincer la fortuna favorevole , che l'av- 
vería; e ne fan chiara teftimonianza le Romane Iftorie, che quel. 
l'Annibale, che vinfe il valor de'Romani, dalla felicità, e dalle» 
vittorie fù vinto; ma nella noftra Eroina, tutti furono ftrumen- 
ti di gloriofe azioni, fervendofi Ella per vincere la fortuna, di 
quelle armi medefime, con cui foventemente la fortuna hà la virtù 
abbattuta. Ed in primaquella bellezza, che da Seneca bene dub- 
biofo , e pericolofo de’ mortali venne chiamata; ed infelice ripu- 


tata da Euripide; fu in lei ,come parla $. Ambrogio, immagine 


della mente, e fembianza della bontà; fervendo a D. CATERI- 
NA D'ARAGONA per divifa di Maeftà, ed ornamento dell’ 
honeftà, e della pietà più rara. Ma chi potrà con le parole fpie- 
gare quanto quefto dono della bellezza foffe ftato nella gran Da- 
ma di cui ragiono ammirabile, e fingolare ; effendo Ella ftata del- 
le più belle, che la Real Corte di Spagna vantaffe? Poiche fe ne- 
gli altri è la bellezza cosi caduca, che Seneca fugace bene ebbe 
a chiamarla; e Cicerone tale anche l’appellò ; dicendo, Sfiorarfi tofto 
o per l'infermitade, o per gli anni; folo in lei fiori sì lungamente, 
che quantunque da fpeffi morbi affalita, ed in età già d'anni or 
mai grave, e carca, pure così vivace ferbava lo fplendore nativo, 


| che in mezzo delle fue figlie, leggiadre ancora, e belliffime , a gran 


pena da huomo ftraniero difcerner fi potea, fe di loro forella , ὁ 
madre fi fofle. Confentendo, per mio credere ;il Cielo, che non fi 


| ofcuraffe col tempo quella luce, che alla di lei anima generofa 


fervi per Alba di chiariffime virtù, che tale appunto fù giudicata 
da’ Savj ne'perfonaggi Virtuofi, ed Illuftri. Ma fe vi foffe per av-- 
ventura, chi la di lei fingolar bellezza con inudita modeftia con- 
giunta, maravigliofa non iftimaffe ; volga pure a i femminili modiil 
penfieros e vedrà tante , che vanno piene di follia, e di baldan- 
za, fol perche vanamente penfano quella bellezza, che dalla fcioc- 
ca gente fi hà in tanto pregio, poffedere: tante, che mettendo 
ugualmente in non cale l’oneftade, e'l Cielo; ad onta della natu- 
ra,e del Vangelo . dimoftrare con mille arti s'ingegnano, quel, 
che il Cielo nego loro, pietofo forfe delle previfte ruine :là dove 
la noftra Real Donna, in niun pregio tenendo quella bellezza. , 
che 


49 | 
che per fingolar dono avea dal Ciclo largamente ottenuto, folo | 
nella Virtude ogni fua gloria riponeva . Or và, cieca fortuna, ed 
ufa per efpugnare il di lei cafto petto quelle armi, con cui foven- 
te altri facilmente atterrafti: egli è, nol niego, Ariete molto po- 
tente a vincere gli animi donnefchi; ma per combattere la fortez- 
za di lei, ti conviene quelle armi ufare, con le quali altre volte» 

il valore de più famofi Campioni abbattefti. 

Ed in vero la Nobiltà, ὁ Signori, fù da Ariftotile riputata, 
del fato, e dell' ambizione indivifa compagna : poiche la mente 
d'alti penfieri , e di rilevari difegni riempiendo , dove non fieno della 
Virtude in governo, di leggieri oltre i limiti della modefta gran- 
dezza levanfi a volo: onde veggonfi alcuni quanto per chiarezza 
di fangue a gli altri fuperiori, altrettanto all'arroganza foggetti . 
Quindi il volgo non di rado la Nobiltade accagiona ; perche all’ 
oppreffione degli umili ufi la lua grandezza. E, fe dal vero dilun- 
garci non vogliamo, a niuno partito negar puoffi, che quella a. | 

| molti fervita non fia per gli vizj indegni più vergognofamente. 
appalefare : effendo ella dal Romano Confole faviamente parago- 
nata ad un luminofo doppiere, che le azioni de'nobili non lafcia 
al bujo, ma quelle ὁ buone, ὁ rec , a gli occhi del Mondo rende 
palefi . Or quefta macchina si potente à rendere fuperbe le menti 
umane , veggiamo, Uditori, con quanta forza incontro la noftra. 
Principeffa adoperaffe la fortuna. Dio immortale ! Qual lingua, ó 
quale ingegno può della di lei nobiltà degnamente difcorrere,:ó 
| penfare? Chi può annoverare, non che ingrandire con le parole, 
| 1 comandi, e l'imprefe; gli fcettri, e le corone; la gloria , e lo 
fplendore del fuo Real fangue; traendo i natali da i Ré d' Arago- 
na , del cui valore, e grandezza la Spagna, el Mondo altamente» 
rifuonano ὃ Or quale argomento potea rendere l'animo di lei più 
gonfio, e vano, quanto il volger lo fzuardo a tanti fuoi Maggiori, 
| recati in parte con fingolare eloquenza dal P. Bonito de Noriega, 
nuovo lume della noftra etade , e dell’arte 5 che folo ha potuto 
nella fua maravigliofa Orazione Spagnuola, non mancare fotto il 
grave incarco di tante lodi, e di tanti Eroi , chi famofo in batta- 
glia , chi felice in configlio , chi. per Santità chiaro, chi per ma- 
gnificenza gloriofo; e pure quali erano i fuoi penfieri, in rimembran- 
do le chiare pruove de'fuoi Maggiori > Ella la vera Nobiltà nella. 
virtù, fecondo l'ammaeftramento di Girolamo, riponendo, tutta fi 
diede ad emulare con le opere lo fplendore del fuo Real fangue: 
fpeditamente correndo quel fentiero di vera gloria , che le addita- 
T | TT d N vano 
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vano le famofe imprefe della fua Cafa . Ella non credeafi in, | 
cosi rilevato grado di nobiltà collocata 3 perche i bifognofi, e gli | 
umili difprezzaffe ; anzi perche alle loro voglie più pronta ; e più 
follecita accorreffe. Ed, ὁ voi contrade di Spagna, della di lei be- 
nignità un tempo così liete , ora si trifte , dite quanto Ella ar- 
dentemente a 1 bifogni altrui fovveniffe 5 anzi di prevenire l'altrui | 
preghiere godeffe. Chi potrebbe mai credere , fe concorde la fa- 
ma 5 € digniffime perfone non ne faceflero fede , ch' Ella in gui- 
fa d'altrui giovare pregiavafi , che quafi recavafi ad onta, che altri 
alcun beneficio confeguiffe , fenza ch'Ella fi [οἵδ a fuo favore ado- 
perata: fortemente increfcendole , che alcuna occafione di giova- 
re a gli altri le fi toglieffe? Ma quello, che tutti i fecoli per mira- | 
colo di beneficenza non faranno fine di celebrare; mal volentieri 
confentiva, che chi foffe ftato delle fue grazie colmato, umile a 
lei, le dovute grazie rendendole, s'inchinaffe ; quafi debito ftimaffe; | 
e non cortefia in Regio petto a gli altrui bifogni fovvenire . O 
grandezza d'animo veramente Reale! O nobiltade al pubblico be: 
ne degnamente impiegata! O beneficenza pari allo fplendore del | 
fangue ! O fortezza contro l'infidie della fortuna falda, e coftante!. 
O Donna immortale, che a pró della comune falute sì bene ufar. 
fapefti quei doni, che ad altri la fortuna infidiofa diede per iftru. | 
menti di pubbliche rovine! Ed in qual'ufo Ella converfe l'alto ftato 
del fuo nobil Conforte, che pari di nobiltà , e di virtude in rara; 
coppia d'animo , e di voleri le fù dal Ciel conceduto > Eflendo 
quegli , oltre del Regio Sangue il più purgato , e più chiaro ; che 
abbia la Spagna , anche Privato del pià potente Monarca, che il 
Mondo inchini , e governando con fingolar configlio gli affari di 
due Mondi, che dobbiamo credere, che Ella non potefle? Ed in 
tanta potenza quale argomento di follemente infuperbirfi avuto non 
avrebbe, fe in quell'anima fortunata eletta non fi aveffe la fede, 
la modeflia , e la pietade ? E pure così ampia potenza, a lei fol 
valfe per diffondere a guifa di. vafto fiume l’acque de’ fuoi favori 
più largamente. Poiche congiunto avendo alle fue benefiche vo- 
glie un fovrano potere , malagevolmente fi può fpiegare quanto 
della Virtà parziale , i Virtuofi alle dignità promoveffe j quanto |. 
della pietade amica, i Religiofi difendeffe ; quanto tenera verlo le 
altrui calamità , gli oppreffi , e gli umili follevaffe ; perciocche 
chiunque, ὁ a dignità poggiaffe , ὁ da profonda miferia forgeffes, 
il di lei favore largamente fperimentava. si 

E che diremo della vafta Signoria, e delle immenfe ricchezze, 

che 


| | | σι 
che furono a tanti incentivo di fcelleraggini , e cagione d’eterna 
infamia ? le quali con tanta copia , e larghezza al fovvenimento 
de'poveri al foftentamento de'Religiofi, all'ornamento de’Templi, 
alla folennità de'Santi, & ad ogni più nobil'ufo di Criftiana pietà 
diffule, e fparfe, che ben farà per averne, ficome la prefente età 
gloria, e vanto , cosi la futura maraviglia , e ftupore : Perciocché qual 
cola può dirfi di vantaggio, per chiara pruova della di lei liberalità im- | 
pareggiabile,quanto,che non folo ad ufo de'poveri molte,e molte mi- 
gliaja di fcudi pietofamente fpendeffe , e non vi fofle ὁ povera fami- 
glia, ὁ nobile bifognofo, ὁ Convento di Religiofi ὁ Letterato; il cui 
genere quafi fempre pat , che porti una fatal neceffità di miferia ; che | 
ifrutti della di lei larga pietà pietofamente non ricoglieffe ; ma an 
cora per follevare un che da lei chiedeva foccorfo , una preziofif- 
(ima gemma, che in petto avea, incontinente fi toglieffe ,a colui 
porgendola, il quale attonito, e con iftupore la prefe. O fatto de- 
gno della, maraviglia della Terra, e del Cielo, e degnoal cui con- 
'fronto fi riempian di vergogna l'antiche carte, e di fcorno fi rico- 
| pra di Cleopatra il nome, a cui le ricchezze, e le gemme materia 
di fempiterna infamia recarono | Deh fe pure in sì bell'opere ufar 
‘dovrete le voftre gioje , ὁ Nobiliffime Dame , ornatevi pure di 
{quanti tefori vi fomminiftra la voftra abbondevole fortuna , e con 
le piú preziofe margherite fate fregio alla grandezza del voftro 
grado, che quelle molto meglio orneranno l'altezza ; e lo fplen- 
dore dell'animo voftro , che il feno, ὁ la fronte: ma fe quelle per 
vana pompa di luffo portar godete , ornando un fol capello del 
| voftro capo di tante ricchezze, che a foftentar la vita di molti bi- 
fognofi foran baftevoli ; deh mirate D. CATERINA D' ARA- 
GONA , come, ripiena di mifericordia , e di pietà, cangia in trofei di 
virtù le pompe di vanità ; e con l'armi del luffo fà trionfare il 
Vangelo. Ma, che pure io vado aggirandomi intorno a quegli ar- 
gomenti di liberalità , che quantunque maravigliofi , pure in altri 
celebra in parte, ed ammira la fama ὃ Parlandofi di quefta immor- 
tal Donna, fa di meftieri a quelle cofe fiffar lo (guardo, a cui altre 
giammai non fi videro fomiglianti : Ella dunque fù verfo de’ bifo- 
gnofi cosi largamente liberale, che non folo l'ampliffime ricchezze 
della fua gran Cafa non l'erano baftanti , avendo fra rendite cosi 
copiofe, che folo a quelle de'liberi Monarchi erano inferiori , la- 
fciati ancor debiti; ma ne meno il lungo fpazio della fua vita fà 
baftevole a faziare le di lei benefiche voglie : e quella , che a 
cutte l'amane cofe , ed alle più grandi imprefe pon fine, dico la 
| Morte, 
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i Morte, folo alla liberalità di D. CATERINA D'ARAGONA non 
hà potuto dar termine ; facendo Ella sì, chela beneficenza fopravi- 
veffe alla fua morte; ed effendo gia morta al Mondo, pure al gio- 
vamento altrui lungamente viva fi fperimentaffe?avendo in quel 
teftamento , in cui fe l'ultima pruova del fuo Regio cuore , lafciato 
a tutti della fua ampia: famiglia la folita mercede. infino alla lor 
morte ; nulla curando abbandonar le ricchezze , purché di benefi- 
care altrui non tralafciafle : anzi non parevale di morire , poiche 
a pró di coloto, per cui godeva vivere, ancor viveva. Pe 
Ma non folo ne’ fuoi beneficj fopravivere alla fua morte la, 
fente il Mondo ; ma nella virtude ancora di tanti figliuoli , 
‘che nella fplendidezza, ed inogni altra virtude a lei fomiglianti, 
fanno all’Europa tutta degno ornamento; in quella guifa , che i 
«raggi della Luna, al tramontar del Sole, riflettendo di quello il 
lume, rifchiarano l'ombre notturne . Ed o qual gioja fentir non, 
doveva il di lei cuore mirando le fue figlie tutte di chiari Princi- 
pi e Spofe, e Madri, e veggendo un fuo figliuolo accinto dall’età 
. frefca a gloriofe imprefe , e fcorto dal Regio Sangue. a magnani- 
i me cole! Ma chi non sà, com' Ella da Donna forte, Confidero le 
‘vie della faa Cafa; acciocche i fuoi figliuols. Beati[hma la dichiaraffe- 
ro? adoperandofiin maniera alla di-loro educazione , che non avef 
fero giammai ad ofcurare lo fplendore della fua gloria, come ad al- 
tre usò la fortuna; ma foffero a lei materia di lode immortale. 
Ella fà della loro difciplina oltremodo foilecita, e di continuo con 
gli efempli, e con le parole alla virtude infiammavali : divifando fag- 
giamente, non vi effere alla grandezza, ed alla nobiltà più. de- 
eno fregio della pietade , e della religione . Quefta è dunque, ὃ Si- 
gnori, la Donna forte, che sì generofamente hà foftenuto l'empito 
della fortuna altrettanto più irata, quanto più lufinghiera . Ella ne 
per bellezza fu vana, ne per nobiltà fù fuperba: La fortuna, las 
grandezza, il Real fangue del fno Conforte in beneficio co- 
mune, e la Signoria, e le ricchezze in argomenti di. pietade, e di 
| divozione rivolfe:e finalmente nella prole, che 51 copiofa il Ciel 
le conceffe più cerco della virtù, che della natura la fomiglianza. 
Solo dunque mi refta, che vi ragioni della invitta fua Coftanza. 
in mezzo alle procelle, che le deftó la fortuna; la quale veggen- 
dofi riufcir vane le fue infidie, tutta crucciofa fi diede a furiofa- 
mente aflalirla. E per:non andar ricogliendo da tutti gli anni del- 
la fua vita, che fù un continuo effempio di fingolar fortezza, tut- 
to ciò, che potrei ridurvi al penfiero; dirò folo quanto Ella ge- 
ne- 
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nerofamente foffrifce la perdita delle più care cole, che fi pof-: 
fiedono in terra: il che forfe alla gran doglia, che ci tormenta 
potrà recare un qualche alleggiamento ; veggendo , ch'Ella col finir |. 
de'fuoi giorni abbia gloriofamente pofto fine a tante dure, e peri- 
colofe battaglie . Or frà le perdite, che, quafi agute fpade , gli animi 
umani mortalmente trapaffano, quale è più amara di quella nella | 
quale, ὁ la falute, fenza di cui la Vita ci firende un continuo tor- | 
mento, Oi congiunti, ne' quali parte di noi ravvifiamo ; fi perdono? | 
Or chi può creder mai quanto Ella pazientemente fopportaffe le in- | 
fermità molte, e gravi, che in pruova della fua coftanza, per piaci- | 
mento di Dio, le fopragiunfero ? Il quale avendo in mille guife fpe- | 
rimentata la fua fortezza, volle con una cechità totale, molti anni | 
| prima della fua morte renderla al Mondo maravigliofa: Ma Quel- | 
| la, che già per tutto il corfo della fua vita chiufi avea gli occhi 
al mondo, ed alle fue pompe fallaci, non altrimente della cechità 
fi dolfe, che delle notturne tenebre, chi nacque cieco. All'hora 
dal Mondo vie più difciolta , a gli efercizj della pietà, tanto a fe 
cari, più ardentemente fi diede: fpendendo i giorni, e gli anni in 
afcoltar divoti ragionamenti , ed in fante meditazioni. Anzi effen- 
do per la cechità privata di potere, fecondo il fuo coftume. , 
leggere divoti libri, non pertanto lafciava giammai d' afcoltarli, | 
facendo continuamente, che da altri le fi leggeffero. 
Più furibondo fù l'affalto, e più mortale il’ colpo, che mol: 
ti fuo' cari figliuoli,i dolcifimi Genitori , e l'amato Conforte le 
tolfe ; poiche non avendo pari l'amore, che nel fuo petto ver- 
fo di quegli ardeva, non poteva il fuo dolore non effere fo: 
vra di ogni altro trafiggente , e mortale. Ma quello, che avrebbe al- 
tri a morte fofpinto , non valfzin lei tanto, che punto dalla fua co- 
ftanza invincibile allontanar la faceffe ; imperocché avvifando, che 
fol tanto quegli goder doveffero , quanto l'ordine di colui , che a 
tutte le create cofe da legge il confentiva, nel di lui piacimento 
ogni amarezza , e dolore addolciva, ed acquetava. Sicome penfan- | 
| do ancora, che al pubblico bene Ella aveffe i fuoi figliuoli parto. 
| rito, alleggiava in partela follecitudine, che le deftava nell' animo 
l'affetto materno: contentandofi chel caro fuo Figliuolo, D. LVI. 
¡Gl DELLA CERDA ,unico rifloro de'luoi gravi affanni, ed alta 
| fperanza di si gran (δία, infino da'primi anni andaffe lurigi da lei; 
| amminiftrando con efempli di fingolar prudenza , le cariche più 
| onorevoli , che la Corte di Spagna ad huomini di fperimentato 
; configlio , e di grave età compartir foglia, Vero è, che l'amore le | 
| B O facea 
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facea fovente. fentire penofiffima'tal lontananza : ma l'altrui bene, | 
| del: quale Ella fü fempre oltremodo:défiderofa , vinceva l'affetto ; 
ed. incontro la materna tenerezza; fórte a mataviglia la rendeva... 
Ma: di tanta virtú Ella ne colfe il frutto; effendo colmata d'alle- 
grezza infinita per la gloria,-che* Quegli in tutti «i fuo' rilevanti 
governi confeguiva. Concioffiecofache qual gloria. può a quella 
paragonarfi , ch Egli hà conquiftato in pace , ed in guerra; mo- 
ftrandofi ugualmente in: terra , ed in mare valorofo,, e faggio? 
Chi può comprendere con quanta lode; effendo Egli in quell'età, 
che appena 1 fiori produce , Generale dell'armata delle noftre ga- 
lee, tutte le parti di efperto Capitano adempieffe ; tutte l’arti della 
guerra , non fol dalle ftorie , ma dalla fperienza ancora appren: 
dendo? Quali parole faranno uguali ad efprimere i rari efempli di 
fenno, che diede nell’ Ambafceria in nome del noftro Sovrano Mo- 
narca appréfío ὁ i cre Sommi Pontefici Innocenzo XI. Aleffandro VIII. 
ed Innocenzo XII. così fplendidamente foltenuta ; che ne mormora 
ancora in fuono d'alta lode il'Tevero ; e farà per celebrarne i rari 
| pregi della magnificenza, della liberalità, del fenno; e del valore 
con eterne lodi lá Fama? «Qual facondia farà baltevole a palefarez 
la felicità del noftro Regno , che al prefente è da. lui. con tantas 
giultizia, e clemenza faviamente governato? Chi ebbe mai piú di 
hi al pubblico bene volto il penfiero ? Chi delle leggi , e della 
tranquillità più follecito: cuftode ὃ Chi degli abuíi' più intrepido | 
eftirpatore? Chi in maelta': più benigno ? Chi nella: liberalità piu 
largo ? Chi nella'magnificenza: più maravigliofo 2 Egli è pur cer- 
to, che fe Ella: appreffo «di fé ritenendolo , nella Grin Corte di 
Spagna, ove hà la Reggia la Virtude , ela Religione , aveffe im- 
piegato il di lui talento, pure in'alto grado di gloria, come tutti 
i fuoi Antenati veduto lo avrebbe poggiare : poiche a chi fareb- 
be Egli ftato fecondo , avendo pari là virtude, e l'ingegno allas 
chiariffima nobiltà della fua: Cala Reale, difcefa da i Re di Cafti-- 
glia ja ‘cui più fi convengono del filenzio gli offequj , ch'il tributo 
delle parole; ma farebbe privo il noftro Regno della! felicità, che | 
oggi gode. Laonde ftimando tutti: gli Ordini di quefta fioritiffima 
Città, che a lei fi debba quefta fortuna, perche: die si gran parto 
alla luce, e vincendo là tenetezza materna, in sì tenera. età a be- 
neficio del pubblico, e del fuo. Principe facrificollo 5 per teftimo- 
nio di gratitudine; ed argomento del gran dolore, che della di lei 
amara partenza han fenis] dicevol cofa: han giudicato raccorre, 
infieme que’ componimenti, ne'quali 1 più nobili ingegni, l'inter- 
| | na 
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na doglia anno efpreflo: Fra 1 quali mirabilmente rifplende lo 
fpirito, e la pietà di nobiliffime Dame; famofe non fol per chia- | 
rezza di fangue, ma per coflumi, e per lettere; le quali pian- 
ono amaramente in Donna CATERINA già morta, eftinti i 
più begli efempli della vinta fortuna , e delle nobili Donne i più 
pregevoli ornamenti: Poiche dove più vedremo Modeflia sì gran- 
de in così rara bellezza? Benignità si ammirabile in Maeftà Rea- 
le è Carita sì fervente, in cosi eccelfa grandezza? Fortezza sì co- 
{tante fra tanti affalti di nemica fortuna ? E tanto defiderio del pub- 
blico bene contro la forza del materno affetto? Ahi, Morte fpie- 
tata, Io accuferei la tua crudeltà, fe non fapeffi , che contra 
le anime grandi, che anno gloriofamente domato la fortuna , 
non fi ftende la tua potenza: Tu hai potuto in quefta Forte Don- 
na vincere fol quello, ch' Ella con la virtude avea già vinto ; 
anzi abbattendo in lei i doni della fortuna, ed a gli 
affalti di quella togliendola , hai gli dilei più fieri ne- 
mici atterrato. Ma la virtù, con le cui armi 
atterrò la fortuna, te ancora ha vinto; 
ed al bene altrui ancor nel Cielo, 
come piamente poffiam crede- 
re, felicemente regna. 
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GREGORII MESSERII 


EMBLEMA T A. 


pee fparfís flores , lacrymasque parentis 
Anchifa tumulo Trojas ille pius. 
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Nos clare Matris decoremus funera fletu: 


S pargamus nitidis alta fepulcra Rofis. 
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Y Loria Veris , Amor Charitum, Rofa pulchra , virefcens 


In pratis; parco tempore lapfa cadit. 


Flos erat Hefperiis CATHARINA infigms im oris: 


Umbra repente, Cinis (prob dolor!) ecce jacet. 
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ΟἹ varios belli eventus. quicumque triumphat, 


Mortali Lauro tempora india gerit. 


Poft. varios vite cafus CATHARINA iriumphaus, 
Fternis fertis fulger in Elyfio. 
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Ontibus excelfis, furgunt qui vertice ad auras, 


Non parcunt. fummi tela trifulca Lovis. 


Mons fublimis erat Virtute, ES” Sanguines duris 


Perculfa, heu, fatis Sandovalis periit. 
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Virtus luctifonos edidit. bos gemitus: 


Te fine, me miferam, fine te y CAT HARINA, videbor 


Lux fine Sole fao , Sol fine luce fua. 


i A D tumulum laniata genas , Mis capillos, 
| 
| 
| 


dites i SLI DOSE 


TU Q_ Heu, 


m THU ITA MR b a t e t t e a —__——__ 


ΕἾ Ea , ubi fons nitidis undis argenteus. ille, 
] Una [alus florum , gloria Najadum? 


Heu, ubi? Defecit. Dulcem exhanfere liquorem. 


Tante Herotna funerei Cineres. 
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[ Eroum CAT HARINA parens , [idet atberis arce, 
Libat ES aternum Nettar, & A mbrofiam. | 


Quid Pes, Hefperia fluvius regnator , Ibere? 
Sic fata Aurora ef? , duxit & ore diem. 


Notes 
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Ode iutempefla dulce eft. (pettare ferenas 
5 # 
Stellarum choreas , atbereamque domum. 


Nec minus hoc dulce eff oculis vidiffe fepulcrum , 


Mille ubi Virtutes , Lucida ut Affra, micant. 
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A Rdentem fpeétans Volucris Titania Phoebum, 


Poft ipfam (ut perbibent ) fit. rediviva xorum. 


— Convertens ad Solem oculos CAT HARINA füpernum, 


Vivit poft. Cineres. facta beata fuos. 
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Reditur extingui. Phebus , cum mergitur. unda 
Hefperia : aff alibi tuno magis. ille micat. 
Non obit, ad patrium C ATH ARINA afcendit o 
Et degit fato nunc meliore dies. 
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Avis ab Oceani tumidis erepta. procellis, 
Gaudet , tranquillum. cum prope littus adeff. 
Pofl Vita pelagus , fuperis que gaudia in oris? 


Qui eterni plaufus funt, CAT HARINA , tibi? 
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Fine, 
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Inc , atque hinc fcopulum perfepe evertere certant 


© Icarit. fuétas È bisi at ille magts. 


Sic corda Herois LODOV ICI immota. refiftunt, 


: Dum. fors exagitat , dum Libitina ferit. . 
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DI D NICOLA CAPASSO. 


πα τ LL bnc RR 


Su la prima Porta della Chiefa. 
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QUA NULLIUS DEFUIT VOTIS. 
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GIO: BATTISTA GUARNIERL 


Su la feconda Porta della Chiefa. 


nitore = <P“ 


MOESTISSIMUM PIETATIS OFFICIUM 
CATHARIN/E ARAGONI/Z 
HISPANA HEROINZA 
IN PATRIA E VIVIS SUBLATA 
LODO VICVS LA ZERDA 
MEDINA COELI DUX 
NEAPOLI PROREX 
MATRI OPTIMJE 
FLENS , ET DOLENS 


IUSTA PERSOLVIT. 
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NASCENTI CATHARINZ# 
EA OBTIGERUNT OMNIA 
QUA HOMINIBUS IN PRETIO HABENTUR. 
CLARUS AVIS SANGUIS, 
PATRIMONIUM LOCUPLES, 
FORMA ELEGANS: 

ET QUA SUNT ASTIMABILIORA: 
RARA ANIMI INDOLES, 
INGENIUM SUPRA SEXUM; 
PRIMOQUE STATIM AB ORTU EFFULGENS 
PIETAS. 

QUIBUS 
PARENTIBUS INGENTEM SUI AMOREM, ET EXPECTATIONEM 
OMNIBUS ADMIRATIONEM 
EXCITAVIT. 


Dentro 


NEO. 
ia asa 
Lt A ARE 


Xe ΝΟΣ 
i A 
IN JUVENTA CURRICULO 

PARENTUM SPEM 


| NON MINUIT CATHARINA, SED AUXIT. 
REGIO ORTU REGII JUNGEBANTUR MORES, 
RECTUS ERAT DIVITIARUM USUS ; 
MAXIMUSQUE CUM FORMA PUDICITUE CONSENSUS. 
EGREGIAM INDOLEM VIRTUTE EXORNAVIT, 
CUIUS CELERIOREM LONGE CURSUM HABUIT , QUAM AETATIS: 
PIETATI COMITEM PROBITATEM ADJUNXIT, 
DELICIAS, &TATISQUE ILLECEBRAS OMNI CONATU 
AVERSATA. 
PROH QUIS PUDOR MENTI, 
QUA IN VERBIS MODERATIO. 
MERITO | 
OMNIUM IN SE OCULOS, OMNIUM ANIMOS 
'CONVERTERAT. 
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73 
A max deffra del Crocefiffo. 


CONNUBIO DUCI MEDINA COELI JUNCTA 
IN DISPARI STATU PAREM VIRTUTEM EXHIBUIT. 
NULLUM AUT ANIMORUM CONCORDIA TRANQUILLIUS 
AUT OFFICIORUM VICISSITUDINE JUCUNDIUS 
CONJUGIUM FUIT 
NEC DEFUIT TANTA JUCUNDITATI 
DATA DIVINITUS EGREGIA PROLES 
CUJUS HONESTA EDUCATIONI QUUM.STUDERET 

DOMUM ITA COMPOSUIT | 
UT OMNIA AD PRISCAM INTEGRITATEM, SINE SECULI VI TIIS ESSENT 
QUANTUM REFERAT INTER QUOS MORES PRIMA ATAS ADOLEVERIT 

GNARA. y 
NON LITERIS DUNTAXAT IMBUTAM VOLUIT, SED PIETATE: 
NEC TAM ALIENIS PRACEPTISINSTITUTAM, QUAM PROPRIIS EXEM- 
QUIBUS QUUM REM PERFECISSET, (PLIS. 
PROBA LIBERORUM INDOLE MATRIS INGENIO CONSENTIENTE, 
VIRO FELIX, PROLE FELICIOR. 
MORS EHEU LATIS INVIDA 
DUCEM ADEMIT 
IMMORTALITATE DIGNUM. 
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VIRO EXTINCTO 
HUMANARUM RERUM ANIMADVERTENS INCONSTANTIAM, 


UT ATERNITATI CONSULERET, 
DEO VIXIT 


| n 2 
RIO] | 
RELIGIONE, ET PIETATE. 
FAMILIA OPES SACROS IN USUS EROGAVIT: 
HOMINUM INDIGENTIIS 
"CONSILIO, ET OPERA 
SUBVENIT. ὶ 
TOPULORUM IMPERIUM ITA MODERATA ESÉ i di 
UT NON TAM ALIORUM ANIMIS IMPERARE VIDERETUR , QUAM SIBI 
INTER QUA i 
QUUM AD SUMMAM ATATEM SUMMA (CUM LAUDE PERVENISSET: 
ANNIS PLENA, MERITIS PLENIOR , 
REPENTINO FUNERE, 
ATERNUM VICTURA. 


OBIIT CATHARINA: 
MAGNUM 
VIRTUTUM OMNIUM 

|. EXEMPLUM. 
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DI PERSONE DIVERSE 


Per la Morte 


DELL’ ECCELLENTISS. SIGNORA 


IDCATERINA DARAGONA 
Y SANDOVAL, ἅς 
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D- ANNA BEATRICE CARAFA 
|». PRINCIPESSA DELLA SCALEA, | 


Tra gli Arcadi detta Amaranta 
Elerfina. 


Xfequias CATHARINA tuas quam tota pararet 
Matritum, atque ingens extrueretur opus; 
Extemplo e fuperis nova turba illapfa Dearum 
Vifa eff ad funus triffis adeffe tuum. 
Ante alias Juno frontem velata cupre[fu, 
Et Venus, ES Themis, © Pallas, ES spfa Charis. 
Ordine pars longo memoranda infignia prafert: 
Pars gerit ardentes ad pia buffa faces: 


Pars certat magno fupponere colla feretro: 


Pars pone atrato fyrmate verrit. humum. | 
Felix , qua merita es tali procedere pompa, 

Et lacrymas ipfis elicuiffe Deis. | 
Ila etiam, duro dum condis lumina fomno, | 


Dicuntur tumulum nunc habitare tuum. 


78 ou 
D.AURORA SANSEVERINO 
GAETANA D ARAGONA 


Tra le Pafforele d' Arcadia detta 
Lucinda Loritezia. 


Efiri molli , aute foavi, e chete, 
Vaghi augelletti , ombre gradite, e fole, 
Gigli, liguftri , e tremule viole, 
Deh cefsi il rifo , e al comun duol piangere. 


Ninfe voi , ch' in queft'onde «albergo avete, 
Lafciate i dolci balli , e le carole, 
E accompagnando il fuon di chi fi duole, 
Sol di mefti cipreffi il fuol fpargete. 


L'aria , la terra, e'l mare in duol fia volto, 
E calzi ogni mio Cigno atro cotutno, 
Sol rida il Ciel per sì gradito acquifto. 


Così diffe piangendo il mio Volturno, 
Quando a lui giunfe il fuon tra l’onde mifto, 
Ch' alta Donna Real morte ci ha tolto. 


DI 


) 
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Dr GIOVANNA CARACCIOLO 
PRINCIPESSA-DI SANTOBUONO, 


Tra gli Arcadi detta Nefide - 
Ecalia. 


On fu di morte lo fpietato ftrale, 
Gh'al Mondo tolfe la bell'alma altera: 
Dolce fonno la traffe all'alta sfera, 
A goder colafsù gloria immortale. 


S' ella appena veftio manto mortale, 
D'ogni pondo terren fciolta , e leggiera, 
Ma tutta accefa di fe pura, e vera, 
Pur fempre ville a fe medefma eguale; 


Mal potea d'empia Parca il crudo telo 
Muover ver lei in afpra ufata forma, 
E addurre oltraggio in così nobil velo. 


Iddio prefcriffe al fuo partir la norma, 
Onde sì lafcia il Mondo, e ratta al Cielo 
Paffa la Real Donna, e par che dorma. 


30 
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D I 
'D MARGHERITA FORTUNATA 
Codo Rom aC € a B9» 0 
| DE DUCHI DELLA CELENZA 
Ducheffa di Cirifalco. 


1) la gran CATERINA adunque chiude | 


Sonno eterno le luci? e: tanti; e tanti 


A foterarla a le Parche inique , e crade? 


Ahi feco fotrerrate afflitte , e nude 
Verfan le Grazie ancor fervidi pianti: 
Ec al marmo onorato ancor davanti 


| 

| 

Pregi d'eternó onor non fur baltanti 
Squarcia le chiome fue mefta Virtude. | 
| 


Torbido il Manzanar del pianto or crefce, 
E par che dica col mugghiar de l’onde: 
Donna Real del tuo partir m'increfce. 


E! Sebeto di quà mefto rifponde: 
E mentre il pianto noftro a Pacque mefce, 
Gonfiafi per dolor fin sù le fponde. 
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AGLI ACCADEMICI. 
AGOSTINO ARIANO. 
ASES 


Oiche in fpiar del vero il penfier mio 
Moffe vaghezza , à fol la mente ha pace, 
Già Pumil Cetra mia fepolta giace 
Entro il piu cupo; e piu profondo oblio. 


Or che d'acerba morte il colpo rio 
Spentha d'ogni Virtù la prima face, 
Ond'Iberia fplendea lieta, e vivace, 
Raccender fento il mio vecchio defio, 


Sfogar vorrebbe in voce amara, c bruna 
L'interno affetto nel comun dolore, 
& Ma indarno alti concetti infieme aduna. 


Voi fol, cui refe Apollo al dir felici, 
Or celebrate appieno in ftil migliore 
De la Donna Regale 1 meíti officj. 
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DI D. ANDREA D'AFFLITTO. 


$ 


I" pia grande; e la piu pia, fra quante - 

In: quefla valle rea , fpoglia mortale 
Veftiro , al Cielo ha gia fpiegare Pale, 
Tratta dal fommo fuo fovrano Amante. 


Da lui, che ornolla di sì varie, e tante 
Virtà, che ben moftrolle , all'or ch'al frale 
Di fe degno, e magnanimo, e Reale 
S'unio, ch'altri piu. bel non fia, che vante; 


Se non fe Palta incomparabil prole 


| 
^ — Di lei , di cui sonora Iberia , ed.jo 


Adoro con l'Italia un si bel Sole, T 


Afcolta , o gran LUIGI, il vero Dio 
L'alma tua Madre a fe chiamò , che vuole, 
Ch'Ella i1 germe a Te elegga inclito, e pio. 


DI 


83 
DI D. ANDREA D'AQUINO. 
VESCOVO DI TRICARICO. 
7 "EESÉÉ 
Y) Rob dolor! E efperidum quantas male perdidit borti 
COT urbo rofas , triffis lilia quanta dies. 
Et lacrymis undante Tago pretiofa refedit 
J empeflas , diues qué fuit unda maris. 
Phebus ab occiduis currus «verteret oris, 
Si quà flectat equos , det novus Orbis iter. 
Dum repetit CATHARINA Polum, Soliumqs T E 
Pugnat im antiquum. Mundus €9 tre Chaos. | 
Plettra, lyramque movers fcelus eff tetigiffe Sorores, 
Non amat a lucia carmina trunca C helys. 


Pro cantu dabimus lacrymas: ef? flere voluptas, 


Cum «erus torquet. pectora nofira dolor. 


DI 


84 | 
| DI D. ANDREA DI LUNA D'ARAGONA. 
| «x30 tite 90:0 
E langofciofo mio fiero tormento, 
Qual'è nel cor, veniffe in quefle rime, 
Onde pigra è la man , l'ingegno e vile, 
Forfe direi cio , ch'ora invano io tento; 
E come ultime vanno, andrian le prime 
Ornate del piu colto , e chiaro flle; 
E ben da Battro a Tile 
Nota farei Palta miferia noftra, 
Or che morte difciolto ha sì bell’alma, 
Ch'ebbe d'onor la palma, 
El pregio fu de la terrena chioftra, 
Ed ha colto del Mondo il piu bel frutto, 
Noi qui lafciando eternamente in lutto. — 4. 


Ao ts ocio» 


Gia fuor de l'afpro duol, che l’ange; e preme 
Lieta mia mente , e lieve andria da preffo 
A lei, e di fua luce eterna, e pura, 

Per cui fplendon le parti alte, e fupreme, - 
Traendo io lume , ben faria conceffo 

A la mia mufa di trattar ficura 

Senza rifchio , o paura : 

Lo Ciel, con aurce penne; e in sì grand'opra 
Con quanti mai, e Grecia , e Roma ornaro, 
Girne fuperba al paro; 

Ma ftanca è in fuo camino, e invan s'adopra 
In dk del comun duol picciola parte, 

Non ch'a fpiegar fuoi pregi in quefle carte. 

| “οὐδὸν Mia o 
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Ma fe non fdegni alma Reale, e pia, 
. Deh volgi i lumi dal Celefte Regno, 


E in rimirar come lafciafti il mondo, 
Girne vedrai in torta, e nera via 

Virtà , Senno, Valor fenza foftegno, 
Clemenza , e Cortefia fommerfa al fondo; 
E l’afpro duol profondo, 

Che tienne in si continua, ed afpra guerra, 
Da che morte difciolfe il tuo bel velo 
Per arricchite il Cielo 

Di si bell'alma , e impoverit la terra, 

Di qualunqua vantó pregiato. bene 

Dal freddo Scita a l'infocate. arene. 
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Vedrai l'afflitta tua divota gente, 
Di cui ti diede il gran Motor: l'Impero, 


Quando darle pensò la prima etate; 

E Partenope mia mefta , e dolente, 

Che cinta intorno di funebre, e nero. 

Ammanto , e pieno il cor d'alta pietate, 
Compianger le paffate | 

Lot glorie , ell giorno, in cui nel (Ciel v'alzafti: | 
Sprezzando ciò , ch'in quefi' umana vita | | 
Follemente n' invita, | 

E ne lufinga con fue pompe, e falli; 

Sol bramando l'eterna ampia metcede,. 

Ch'eguale δ᾽ tuoi gran merti il Ciel concede: | 


56 Y 0050 


Y Godi | 
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do Ria 2530» 


Godi pur dunque ciò, ch’altmi non Jece, 
Ne tua pace *perturbi atra memoria, 
O mondano penfier caduco , e: frale: 
Godi , che qui puo foftener tua vece 
Quei, ch'aggiunta a la fua, tua fomma gloria, 
Per fama , e per valor farro è immortale: 
E ogn'ora alzando l'ale 
Spiega per opre gloriofe ; e illuftri 
L'altero grido , e'l fuo valor fovrano, 
Oltre il penfiero umano 
Del tempo a fcorno , e incontro agli anni, e i lultri. 
E or dove fie , chel fuo nome non giunga? 
E queílo al tuo godere anche s'aggiunga. 


4650 Re 018 


Noi foli, ahi laffo, tra continua doglia 

| Trarremo trilli ,\.& agitati i giorni, 
Quafi in dolente , e lacrimofo inferno; 
.Sc depofta la fral terrena fpoglia - 

Tra l’alme elette in Ciel lieta foggiorni, 
Lafciando infermo il mondo , e in duolo eterno. 
Tal ch'io già piu non fcerno 

Veftit la terra il bel fiorito ammanto, 

E per l’ufata via correre il fiume, 

O al Ciel fpiegar le piume, 

Vago augelletto, e fcior foave il canto; 
Ma fenza Sole‘i giorni , e l'inquiete 
Notti. cinte d'infaufle , e rie comete. 
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Deh fe di noi ti cal, moftra l'eterna 
"Tua chiara luce al mondo vil gii fpenta, 
Ne di porgerne ajuto'omai t'aggrave; 
Poiché al dolor, che dentro il cor sinterna, 
Ciafcun del proprio mal teme, e paventa; 
Anzi de lá fua vita. afflitta, e grave, 
Qual combattuta. nave, 
Rotte l'antenne , e. fenz'ancore , 6. farte ,,, 
A mezza notte il. verno , in mar turbato, 
Quando Aquilone irato | 
Freme rabbiofo: e tuona d'ogni parte: 
Sì ch'al vicino mal (campo non trovi, 
Tali noi fiamo ; onde a pictà ti movi. 


«050 Rie 0 


Canzon dolente vanne 
A l'onorata Tomba , à fi racchiude 
D' Iberia il vanto, anzi del Mondo ancora, 
E! freddo marmo onora; 
E pofcia fpargi intorno a l’offa ignude, 
In umi! atto, e fenza trar parole, 


Candidi gigli, e pallide «viole. 


DEL 


Lma Real , che da la piu fublime, 
E pura luce, ove l’uman penfiero 


Non giunge , il pianto miri, el duro , e fiero 
Duolo, che tua pártica al cor ne imprime. 


Accogli pur quefte mie trifle rime, 

Che dolente accompagna il mondo inteto; 
Il mondo ; fenza Te, d'ogni fao vero 
Pregio fpogliato, e di fue glorie prime. 


Indi il tuo ajuto poi fia, che mi giove 
Al dolor , ch'ave in me cotanta parte, 
Pria ch'egli faccia l’ultime fue prove. 


Ch'in van tentando ogni mio ftudio , ed arte, 
Scuoterlo fpero io mai, quand'ei fi move 
Da la piu interna mia profonda parte. 


Di cui rea forte il cor ne turbi, e grave, 
Che quella uguagli, ond'or Morte pur ave 
Pofto l'Efperie, e tutto il Mondo in pianto? 


(05 doglia mai fia ftrabocchevol tanto, 


Spenta é la nobil Donna , onor di quanto 
Vien, ch'il Tago , e l'Ibero inondi; e lave; 
E fol di lei (ne far può il duol men grave) 
Rimafto e il nome. eterno, e'l fragil manto. 


Che puro, e leve, e d'ogni affetto fciolto 
Lo Spirto illuftre , e fol di gloria adorno, 
y Salito è al Ciel, fuo proprio albergo , e degno: 


E feco ogni vittà , ch'il chiaro ingegno 
Ornò qui in terra. Ahi tanto in un fol giorno 
Morte, con la gran Donna, al Mondo ha tolto! 


DEL MEDESIMO. 


——— 


| 
ι 


() Iberia, o ‘fempre di famofi Eroi 


Altrice., e Madre gloriofa , e degna, 
Che già la nota, e vincitrice infegna 
Spiegafli oltre l'occafo , e 1 lidi eoi. 


Se miri al danno, che maggior non puoi 
Temer quindi a mill'anni unqua n'avvegna, 
Non e di noi la grave doglia indegna, 


Ond'é, ch'or Morte il cor n'ingombri, e annoi. - 


Spenta è la gloria noflra , e fpente infieme 
Mill'eroiche virtù chiare , e Celefti, 
Che fola in fe la Real Donna | accolfe. 


--. -.----.....-......-.....---ἰ.--  -.“-ο...-.-.. ...-“ τ ᾿-.-.--.- _ rm mln e’ T——— ......-... 


Si diffe il Tago in trifti accenti, ὁ mefti 
Mugghiando, all'er, ch'ogni noftr'alta fpeme, 
E la-gran CATERINA il Ciel fi tolfe. 


DELLO 


sudato bl it A ll mt P —— σ-λ d * 


DELLO STESSO. 
ALL’ ECCELLENTISS. SIG. VICERE. 


Ciolta dal breve fuo carcer terreno, 

E fuor del grave , e perigliofo evento, 
La gran Donna , d'Iberia alto ornamento ; 
Rife in fembiante placido , e fereno. 


E benche in Cielo uman .defio vien meno, 
Ov' ella or gode eterno almo contento, 
Pur del si lungo voftro alto lamento, 
Signor , fi dol(e, ell fé palefe a pieno. 


Baíti omai ( diffe ) per si fragil velo 
Tant' afpra doglia s affai la real pira, 
Ch'ergerli hai fatto, onor l’ha refo al Mondo. 


LUIGI, il ben, di ch'Io si lieta abbondo, 
T' allegri: indegno ell duol, che t'ange: or mira, 
Ei fango ἐπ Terra, Io chiara ftella in Cielo. 


DI 


-------. 
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| 
p DI BASILIO GIANNELLL 
| 
| 


——————————— --»α...».-. 


pes Donna , onde a l’Ibero , e al Tago 

Splendor s'accrebbe , e in ogni parte il vanto 
Ne giunfe, e in bene oprar pronta fù tanto; 
Ecco or fredda è di Morte ombra, & immago. 


Spietata Morte , nè d'Efperia il pianto, 
Né lo ftuol de'fuoi pregj illuftre, e vago 
L'armi di man ti traffe , ‘onde più infranto 
Dovria cader, chi d'opre inique è vago? 


Pur la parte di lei mortale impura 
Sol fà tua preda; anzi tua man le porte 
L'aperfe di prigion nojofa , ofcura. 


Ella or cinta di raggi in Ciel rifplende, * 
Suo proprio albergo: ivi.in piü lieta forte 
Ama , e fe fteffa, c'l primo Amor comprende. - 


DI 
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DI D. BERNARDO EZPELETA 


SEGRETARIO DI GIUSTIZIA. 
«09050» δλὶθ «0020» 


Obre obelifco de efplendor 1mmenfo 
Sacro Regio efplendor, fe và eclipfado, 
Tanto del Orbe todo venerado, 
Quanto es agudo mi dolor, c intenfo. 


Virtud, Grandeza, Amor, bien por extenfo 
Aqui fus timbres han, epilogado, 
Y donde Atropos corta, miro el Hado 
A fu eterna memoria ya. propenfo, 


Virtud eroica en inocente. vida:. 
Grandeza de Coronas heredada: 
Amor de Pueblos con lealtad rendida: 


Blafones fon, de que vivió adornada 
La Real Aragonefa efclarecida, 


Que aclama el Mundo, aun reducida al nada. 


DI 


."——— 


9S | TENERE 


DI BIAGIO GAROFALO, 


pre de l'alta, e gloriofa Donna 

Già fpenfe Morte il bel lume fereno, 
Surfe l'Efperia in negra, e mefta gonna 
Al Ciel rivolta , egra, e dolente a pieno. 


Di mia fpeme , dicea , l'alta Colonna 
Dunque fi ruppe ! ed or chi il mio terreno 


i 
Orna , e rifchiara | ahi non più in me sindonna 
L’antico onor, che cadde , e venne meno. 


Tu fommo Padre , e tu gran Mente Eterna, 
Che informi , e reggi l'ampie ftelle, e l'onde, 
L'atia , la terra , e'l fiammeggiante Sole, 


Concedi al mio LUIGI almo foggiorno; 
E cara Prole; e lunghe ore gioconde, 
Sicche ei rifani la mia doglia interna. 


DI 
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DI D. CARLO CARAFA 
PRINCIPE DI BELVEDERE 


Dell'Ordine del Tefon d'oro. 


Quas tuus in vita dulcis alebat amor: 


Deque tribus major tumulo exaravit in ipfo: 


Aglaja hic favo funere rapta jacet. 


“4. 
z^ 
Jg 
be 
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( Iccine me linquis miferi fpes unica nati, 


Et vità , à mater, carior , atque anima? 
Siccine me linquis? tecum jam cuntta tulifti 
Gaudia, jam cunctas latitias animi. 
Ducere. credebam tecum feliciter annos, 
Atra dies noftris te abffulit ex oculis. 
Te abftulit ex oculis vità è mibi carior. ipsa, 
"Ut nunquam pofthac, lux mea, te videam. 
Videro te nunquam, nec quum Sol furgit ab undis, 


I mmenfo nec quum conditur Oceano. 


| Quisnam. dum turbant triffes mea pectora cura 


Sollicita beu mater pectora quis relevet? 

Nam quando in magno arumnarum undaverat aftu 
Mens animi, placidus ta mihi portus eras, 

Et cordis requies: fed nunc lacryma, € fingultus 
Frigiduli , qui imo è pectore profilinnt, 

Invida quandoquidem mors te mea mater ademit, 
Heu nimium mifero triflia fata mibi! 

Ah quum te rapuit dira inclementia mortis, 
Cur infelicem me quoque non rapuit ? 

Scilicet ut fine luce dies , nox femper & effet 
Atra mibi , tecum quando mori baud. licuit. 

Sit 


n TI ——— A 
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Sit fine luce dies , mibi fit nox atra, licebit 
Vivere fic mijféro, ut fim memor ufque tui, 
Senfibus atque imis defixa manebit. imago, 
Recreet ut inaflam | fola fura animam, 
Invida quandoquidem mors te mea mater ademit, 
Hen nimium mifero triflia fata mihi! 
Ah faltem omnipotens fammi regnator. Olympi 
Hoc unum faceret pro pietate mea, 
Ut Niobe fieri praduro à marmore. goffem, 
Qua melo lacrymas: depluit è Sipylo. 
M armoveum fillans effet. mihi pectus : amoris 
Olim quod fedes , urna foret. cinerum. 
Af beu hen non fata finunt! nunc accipe tantum 


Has triffes lacrymas , perpetuumque vale. 
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Esso” ἐπεὶ KAOAPINAN ἀπηνὴς Toros), ὁμόιαν 
ἧς γενεᾷ T ἀρετῇ T ἐκ ἴδεν Εἱσπερίω . 
Πολλοῖς δάκρυσ᾽ Τ᾽ ὴ λυπηρὸς g'ébpov delay 
, , M , , , 
τοιάυτην ἀνδὴν ἐκ σόμωτος προχίέε. 

Ἐξ ὠπῶν χαλεπὴ τίς μδιρα ce ἥρπασε ἄμμιν 
καὶ deu tie πένθ" ὦ KAOAPINA τράπε: 
Χαάρματω εἰς πένθος τράπε, dis κἀκὴ ὠλεσε μδιρώ 

, sf , 
Ἐἱσπερίας ὠνγὴνγ ἀφϑιτον ἠδὲ κλέος, 
Qs de ἔφη ποταμὸς y 19) κνάνεον νέφος eie , 
T. od al 
d i) H'edyus θέον ἄγαλμα des, 
ἃ M - »Θν" , ro 1 f 
H^ , μὴ κλαῦσον 65e y Φάτο" yn dos θυμὸν Iuavt, 
"ἫΝ - 3 al a ΔΕ 
εἰ ἐλιπὸν YRIAV y ἔρανον EVOUY ENG è 
Ξ A ; y 
Ἠἶ, «gj ἐξαπίνης dis μακρὸν ἀνῆλθεν 0AVATOY 


e , , 
xg) miupds ρ'εῦσεν ὠργνροειδὲς Vdwe . 
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DI DCARLO SERRA 
PRENCIPE DI PADO. 


«(56 RÍA DI 


Iunta la Regal Donna al varco eftremo, 
G Onde a l'Eternità fà l'uom paffaggio, 

Moftrando in volto il fuo natio coraggio, 

Di Morte, dir parea, punto non temo: 


Se per fuo mezo il Re del Ciel fupremo 
Del lume fue m'illuftrerà col raggio, 
.O che dolcezze, o che contenti affaggio, 
Mentre &l fil di mia vita ogn'or più fcemo: 


Quando del chiaro fuo Figliuol diletto, 
Ch'era lungi da lei, le punfe il feno, 
Via più forte che mai materno affetto: 


A gl'impeti del cor tenn' Ella il freno; 
. E fpinta al lagrimar, del Regio afpetto 
Nulla pero turbofli il bel fereno. 
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DI CARLO SUSANNA, 


W Eliacos circum radios , quod vertitur. affrum, 


Qui putat. undofo mergier Oceano, 

Falliturs exoritur. femper; neque enim occidit unquam 
Circuit 1d Solem | Lucifer vfque micat. 

H efperia baud ἰὸν fydus CAT HARINA decorum 
Vergit ad Occafum, at Hefperus effe nequit. 

Scilicet aternum ad Solem probitate. , fideqs 
Dum peragit. gyros , eff. potis ipfa mori? 

Ilius aff tantum umbram bic cernimus , Hr illam 


E noftris lacrymis, qut fluit indè vapor, ; 


n 


DI 


H] 

ΐ 
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DI CARMINE NICCOLO’ CARACCIOLO 
PRINCIPE DI SANTOBUONO: 


Fra gli Arcadi detto Salico Lepreonio. 


Lma Real, del tuo partir la doglia | 
Pur troppo a noftre menti afpra, e funefta, 
Non vince il tuo gran Germe: e non arrefta 
Da be’ ufati penfier fua. nobil voglia. 


Ma, poiche lieta nell’eterna Soglia 
T'orni d'altra piu chiara, e ricca vefta, 
Premendo ci l'atro duol, ben degna apprefta 
Pompa all’ altiera tua terrena fpoglia. 


Anzi Permeflo tutto, ed Ippocrene, 
Eternando il tuo nome incontro agli anni, 
Fa, che rifuoni del tuo metto, el vanto. 


Che fol quefto temprar può i gravi affanni 
Di tua partita : E quefto fol conviene 
A tua virtute, e non gia doglia, o pianto. 


—— 
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DI CESARE. BISCARDL: 


Pa 


PI - ^M λ 


Aud KAQAPINA; Θεῶ per ἐνβεΐδε μακρὰν.. 


-- 


y - dr > 
ΑἼλοις ἐκ αὐτῇ δακρυδεις ὀλεθδος,. 


Amos, EN ἀυτῇ πείντω quoto 


Idem Latine, 


| Ϊ f Oc, matura Deo tegitur C AT H Á RINA fepulcro; 
! Non ipfi , aft aliis Mors lacrymofa fuit. 
Orta etenim claro. Regum de fanguine, magnas - 


Non fidi , wverum alis illa profudit. opes. 


À 5 Y fo Y î = 
Οἴλβω πατρῴω μάκαρ. nc yep ¿los ἀνάκτων. 
i 
| 
| 
| 
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DI COSTANTINO AQUITANEO. 


Aura, Viator. 


Viator. () Quà virefcunt rofcida prata, 


Nemusque opacas explicat umbras: 


O quà Sabaum fuaviter balant \ 
Flores odorem: >... 
Ca “)0 18, 

O ex peruftis artubus Aura 
Potens. latentem: pellere. suorbum; 
Dum farvus illos tabe voraci 

Amor peredit: 
650 f 

Dic , unde cantu dulcius. omni 
Prodit metos , quod vocibus. 144 
Nobis ad. aures reddere curas 

Sono fideli ? 
Xe Biz 
Auta. Dum juffa matri folvit. Iolas; 
Molesque Celo fplendida fargit; 
Sebethus alto laudibus iliam 
Ejfert Olympo. .. 
PUR 


Viator. 
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020 Ria 
Viator. An non ΓΙ pracinit ore 
Satis Meliffam dives Iberus? 
Omnes Iberi non fatis ore 
Nympha venufto? 
ao Re 
Aura, Sat laude nunquam tollitur. ingens 
Virtus: Meliffam credis. Ibero. 
Obi fe tantum ὃ deperit Orbi, 
Decus quod -Orbis. 
Lo 4150 
Ecquando vefiris fidet in oris 
Par forma dio unda pudori, 
Fidesque fimplex ? par & honeftas 
Ecquando fidet 
and ds 
Lentre fata beu ficcine differs 
Benignitas , dum noxia. magnum 
Caput repofcunt ? nullaque fervat 
Virtus alumnam ? 
| «0050 430» 
Eo arefunt rofcida prata: 
Nemusque triffes duplicat umbras: 
Narciffus , Ajax , alba liguftra, 
Rofaque pallent. 


«50 Nite 


Natas 


a rn — 


.------ 
| 
«3e cto» 
Aura. | ANatas tueri lumina feta - : 
Dulci madentes nec Geta poffit, 
Nec Parthus: afper , quin miferefcani 
Cafus iniqui. 
» «0050 οὐὔὸνν 


Via. Num , prout videntur: dicere quidam, 


mn À— sno 


| Dolore Iolas tabet amaro? — 
An ; quod qutandum , robore cordis 
Adverfa temnit ὃ 
«9329» «9030» 
Aura. Ictus vetundi fcis: adamante: 
Nofter fed ipfo. firmior. Heros, 
sos Quando timendis lata *ruinis 
Fortuna favit. 
REA | 
Non fi. triformis bella Chimara, 
Non fi Typheum tendere contra, 
Ft dira fpettet Gorgonis ora; 
Timore nutet. 
co Su 
Aqui perennes afflat honores 
c Ejas decori plurima Virtus: 
Ceu fpiffa pulchrum- fydera. Celum : 
Sub noce complent. 


ostato 


Dd O dum 


cotta tuo 
Via. O dum Meliffam perfonat ather, 
Tuo , quod abdis , concitus ore; 
Infigne cantu-promere quidquam | 
Mibi liceret. 
41. 9450 — 
Aura. Voces avena perdere fuetus 
Tu diea. facres carmina Divis, 
Rurifque plenus grandia ffulto 
d entes amore? — 
dete 


Viat. Cur bac recenfes crimina culpa 


—- a — MM M —_———m A ς“-ὐσ΄ὐνσαι 
— _——_—————_——————— * 


| Vertenda forti , ne tibi dicam 
Qua m adpetenti vifere. Pindum . 
Nunquam favifit? 
corte Rio 
Tandem fecundo. flamine fpirans 
Illuc eunti , deprecor , adfis: 
Et omne paucis edere. nitar 


Decus Melifie. 


Et fabnotatum quambreve carmen: 
MATRI SAT UNUS : cudere plura 
EFrufira putarem. 


ep epp ep 


| 
0 tio. 
Stet. mole celfa fculpius Lolas, | 


| 


| 
| 
DIL | 


— 


diese gt 107 


DEL MEDESIMO. 


La tomba, ove Morte il fral depofe 
Di Lei, c'hor vive tra fuperni chori, 
L'horrendo fcudo Palla, e Giuno gli ori; 
Febo le care frondi, e l'arco poft. 


| 

| 

Venere del fuo piè tinte le rofez 
Lor quadrella , e faretre i cati Amori: 
Gigli, giacinti, e bei purpurci fiori 
De laurco Ibero voi Ninfe amorofe. 


Recifero piangendo 1 biondi crini 
Le Gratie ignude; e le Virtudi alzaro 
Colonne di topazj, e di rubini. 


Or qual fia £til , benche fublime , e chiaro, 
‘Che: pareggi tuoi metti almi, e divini? 
O d'ogni età futura efempio raro. 


DI 


ri e ee 
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Ax , che Pale fpandi' ardite, e fnelle 

Ad altro Sol, che non tramonta, o forge; - 
Ma ftabil lume , & immortal ti porge, 
In cui vadorni ; e miri a pii le fielle: 


S'ci de la Terra in quefte parti, e'n. quelle 
Riguarda; e pio da l'ombre al Ciel ne fcorge: 
Se nova gioja prende allor, che fcorge 
Noftri affetti rivolti ad opre belle: 


Pon mente , ove tranquillo il caro lido 


Che per comun falute oblia fe fleffo. 


Vedi Giuftitia, e provido Configlio; 
Valor vedi, e Clemenza aceolte in ello, 


Lambe il Tirreno: e vedi il tuo gran Figlio, 
E vita mille in proprio albergo ; e fido. 


— M 
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¿DI DOMENICO DI CESARE. 


— r————€— 


Ben dir fi puote, in che dal Ciel n'é dato, 
Peregrinar dolenti incontro al Fato, 
Fra mille moftri , e in vie fallaci, e torte; 


E in queíta vita, ch'afpra , acerba Morte - 


» Fa di noi fcempio irreparabil forte, 
Qual delle navi in afpro mar turbato, 
Se pur crucciofo avvampa il Ciel'irato, 
L'orrido verno, onde fon vinte , e afforte ; 


Ben dovea fuor del fuo limo paluftre 
Ergerfi lieve. al Ciel, fuo albergo degno, 
Colei, che Stella or fplende in bel fereno. 


O Lei felice, e avventurofa appieno, 
Cui non percurba umano affetto indegno; 


Ma avvien , che divin lume infiammi, e illuftre. 


Ee DI 
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DI DOMENICO GRECO. 


Letiro parabam trifita carmina, 
Nobis adempta. nuper Iberia 
Heroide illuftri , canoris 

Flebiliter fociare chordis. 


Curvaque majos ante mihi modos 
Praceperat jam Melpomene lyra, 
Quam ex patre. Phebo voce quondam 


Cum liquida tulit illa dono. 


Quum trifle nervis vix refonantibus 
( Miranda narro ) protinús excidit 
Plectrum manu: vox beret ore; 


"dique oculos. ffupor altus. urget. 


Quid ? vera vidi ? an lufit amabilis 
Em " infamia? aureo tunc folio fovem 
Alte locatum , Celitumque 
Undique αὐ τῶ frequenti 


Cindum corona +. Tum LS | 
Scandebat arces S refulcidam 


Cui comites Charites decentes | 
| Ibant: || 


Gemmis , ES offro induta veffem, 


——— 


tile cum 


ILL 


[bant : fuos ut Juppiter ad pedes | 
Cernit jacentem , comiter. excipit , 
Et colla circumdans lacertis 


FH ac placido dedit ore serba . 


O chara cuncos ante alios mihi 
Mortalium, altis. edita Regibus , 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
O mater Heroum per omnes 
Nolilium , CATHARINA , faffos: 


Qua turpibus jam flagitiis caput 
Verfata terris altas exerens, 
Tam foris etatem fapifti 


Degere , tam fcelerifque pura, 


Fortuna favum ludere pertinax 
Ludum , revolvens non potuit rotam, 
Ut turba curarum moleffa 


Conffueret tua tecla circum. 


Sic mente femper rebus in arduis — 
Aqua fuiffi; non fecus im bonis 
. Elata | opes nunquam tor inter 
Latitia nimis tnfolentt. | 
Nam fata clare quid memorem tua? 
Qua nou valebunt carpere livida 
- Oblivtones ,. fed fuperftes . 


Fama feret. metuente (οἱ υὲ 
Penna 


— — MÓ rc 
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Penna per Orbem : fcilicet es Deum 
Sic ufa recto muneribus , tibi 
Vi non putaffes illa vere, 
Sed potius data fublevandis 


Fati fubactis viribus invidi: 
Non ergo tantum dein. pattar labens, 


Virtutis. exemplum , decusque 
Pramia non fibi digna ferre. 
Adfcripta fummorum ordimbus Dem 
Menfis beatis intereris meis, 


Et netfaris fuccos fuaves 


Purpureo fimul ore duces. 


Quo flulte tendis è define Celitum 


Referre verba : & munera nania 


Abfint inanis : fume. Divam 
Inde novis fidibus facrare. 


= 
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DI DDOMENICO ROCCA 
| BARONE D'AMATO, &c. 
TRICIA 
Reffe degli Avi le chiar orme ifteffe, 


Scorta da la pietà Quefla , che miri 
Onorata da lagrime’, e fofpiri, 
Che l'uno, e l'altro Mondo a prova. efprelle. 


Col freno di ragione i fenfi reffe, | 
Sempre al Cielo indrizzando 1 bei defiri; 
Onde dovuto a Lei negli ‘alti giri 
Soglio d’eterna gloria Iddio concefle. 


Dunque mira, Signor; con luci liete, 
Non già col ciglio lagrimofo, i falli 
Di lei, c'hor gode eterna , alma quicte. 


Anzi t'increfca pur , che lagrimalti; 
| Poiche Lei giunta a le celefti mete, 
. Sembra , chel pianto al gioir fuo contrafli. 


PD DELNMEDEISTMO 0 τῷ 
61 Ad nt mico, 
Pirto gentil, cui Febo! il-érin circonda’ | 
Di fempre verde , δὲ (onorato alloro, 


Deh falda homai con la tua cetra d'oro 
L'afpra d'un Regio cor: piaga profotida. 


er 


E raffrena del pianto: il' rio , ch 1nonda 


e a Od 1 


ll generofo ‘petto; al cui martoro 
Recar ben può”! tuo caüto alto riftato; 
Anzi in gioja cangiarlo alma , e gioconda, 


Moftra pur ne'bei carmi al mefto Figlio . 
Cinta di luce la gran Madre altera, 
Che ne Peterno Sole afila il ciglio, 


Moftragli ancor, come da Palta fpera 
Manderà più Nipoti; il cui configlio . 
Serva di fcorta a la Fortuna Ibera, 


. DI 


rt ὁ ὃ8ΕΓ . 
——— ——— M ——À - 
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Οἱ che la donna altera, 


Per cui fù Ibero adorno, 

Ed ebber le virtudi almo foggiorno, 
Cadde al colpo fatal del Fato rio; 

Quafi in orrida fera 

Trovoffi il. Mondo , e. in. Jagrime fi fciolfe, 
E trà gemiti: ( O Dio) 

Orbo di tanto pregio in duol savyolfe; 
Se mai non e, clie fperi | 
Trovar pace, che queti i fuoi penficri. 


d 


Voto non è, che arrefti 


Del crudo Nume , ed empio, 

Intento tutto al fero , orrido fcempio, - 

Del barbaro penfier , gli oltraggi atroci; 

A l'altrut danni defti 

Hà fempre i lumi fifi , e le pietofe 
Querele , e mefte voci | — - 

Sordo non ode, e ciò ch'egli difpofe, 
Efegue ratto ¿ € intanto 

Nulla impetran fofpiri ; e prieghi , e pianto. 
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Che non fe, che non diffe, - 
Tutta meíla , e dolente, a 32 : 
A Efperia a canto , che languia piangente, 
L'alta pietà del Real Sangue amica. 
Ma l' ore, che prefcriffe, 
Prolongar non potè . Sorte inumana 
Del noftro ben nemica! 
Ohimè, il pregar non valle, e s'allontana - 
Da mille voti ; 61 dardo, 
Che in man ftretto tenea, fciolfe non tardo. 


INS NS 


1 mifero Occafo 
De l’aria lo fplendore 


ha 


Tutto in negro cangioffi atro colore. 
Non più , non più del Sol raggio fereno 
Si vide ; ma rimafo 

Privo di tal tefor, con doglie atroci 
S'ange l'Orbe, e vien meno; 

Anzi del Tago ancor le mefte voci 

Sul Nobile Sebeto 

Rifuonan fempre , onde ne và men licto. 
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Ma che ? vive per noi 
Là sù nel Ciel più degna. 
Di fue vittorie trionfale infegna 
Adorna la felice, e ben nat'alma. 
Cinta de’ raggi fuoi 
Rifplende trà le rare anime , e fante; 
E s'eflinta fua falma 
Sofpira ancora il bel Sebeto amante, 
Rediviva or la vede 
In quel Germe Real, ch'a lui prefiede. 


GE E 
Vanne a piedi del Figlio 


Canzon umile, e balla, - 
E a lui t'inchina dolorofa , e pafía. 
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Efüt ille actus magnis aquilonibus imber 
Floribus infenfus 5 folvitur | acris byems. 
Parturit omnis acer pinguis ; frondem explicat arbor, 


Atque avibus , mulcent que «tbera , dulce fonat. 
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Precipit at querulos tam lato tempore cantus 
44 elpomene ; trifles pracipit ES lacrymas. 
Ef? genitus faxis , altus abiti leena, E" 
Cordaque de duro creta adamante gerit, 
Qui aternas cernens. tumulo pofuiffe cupreffum 
Virtutes , plancta profequi ES ufque roguns: 

Abreptam fatis non ingemit Heroinam, 

Nec fundit mofta flumen aque ex oculis. 

Sancius amor luget , clarum genus , ipfa wenuffas, 
Incorrupta fides , Juflitia , & Pietas. 

Et fape y ingeminant : abtit CATHARINA; fepulcro 
Conditur illa Orbis gloria , vita , falus. 

Nulli , quam nobis vixit. jucundior illa; 
Nulli ef? , quam nobis mortua flebilior. 

In Colum redit : nunc clara in luce vefulget, 
Afira inter qualis candida Luna micat. 

Terras , exclamant , quod nos non linquimus imas: 


Illius ut videant lumina noflra jubar? 
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Nec mora confilio; fefinam [candere Olympum, 
Meflittà pofità , fed nova caufa tenet. 
Senfere a feperis fruftra te, Cerda, parentem 
Dilecfam multis pofcere cum lacrymis. 
Te accurrunt circum , te confolantur amicum, 
Et minuunt luctus dulcibus: alloquiis. 
Tu retines , viduus ne fit virtutibus Orbis, 
Illas bofpitio gratus , ES obfequits. 
Es juffus meritò , infignis pietate , fidelis 
Ad cunda es confíans munera amicitia. 
Si indulges meftis , Heros invicte , querelis, 
Num redeat cineri , qui futt ante  eruor ὃ 
Nil ubi dura juvat. gemitis recludere fata, 
Sit fas illa pati , qua variare nefas. 


WD) 1:1} 
Cuy δ 
4 


ur d o RN 
: 


di SZ » a Aye VY 
== y e cat dd 
Ly F^ xA: > 
È 


€ C CR. um 


DEL 


M M M P X À 


— o TE 
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L Maufoleo di Caria, e le ftupende 
Piramidi di Menfi, il tempo edace 
Impofte a fronteggiar, Fama loquace 
Con troppe lodi a celebrar imprende. 


Affai le ammira il Mondo ; e mal comprende, 
Ch'al fin quella de'faffi union tenace 
Si fcioglie ; e ch'ogni umana opra foggiace 
Al venir polve allor , che'l fine attende. 


Non gemme furo , ed or; non corpi frali 
De la gran Tomba, ch'a la voftra ergefte; 
Signor , pietofa Madre , unqua ornamento. 


Sante Virtù Celefti , ed immortali, 
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Che la gran Donna ornaro in terra; or quefte 


Cingon d'intorno il Real monumento. 
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Oiche fceura da lacci, al Ciel le piume 
Alza di mille pregi inclita , ed alma 

Lei, che dal Ciel difcefa , in Ciel la palma 
Ha del fuo cafto Angelico coftume: 


Quai veggio a l'urna intorno in trifto lume 
Splender faci funefte ? en sù la falma, 
Che velo fü de la più nobil’ Alma 
Chi di lagrime vería amaro fiume? 


Ite lungi ὁ fofpiri, ite ὁ lamenti; 
E liete omai d'intorno e piagge , e rive 
Rendete eco di gioja a i noflri accenti. 


Che le terre di Lei già non fon prive: 
S'ebbe fra noi gli affetti al Cielo intenti: 


Ora nel Cielo al nofiro ben pur vive. 
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DEL MEDESIMO - 


Nuida corfixit ad. te Libitina fagittis, 
Aureague beu. vita flamina diffecuit. 
Omnia Inétifico maduerunt lumina fer, 
Omnia confecit triffia corda dolor. | 
Orba 140 triflis lacrymata ef? lumine Virtus; - 
Orba fua luxit prafide pauperies. 
In te cunctorum fuerit quum vita, falusque 


In te cundiorum concidit ida falus. 
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Δύσμορε Ecwteia, Καϑαρίνης λῆγε ϑανέσης 


Aaxeuxtey . m Tays g'evparme νιν sovands 
Παύεο x) són Kieda κρυεροῖο γόοιο, 
Παύεο xg] τένϑες, xg] σονωκῶν πενία. 
Hde ydp ἐκ μωκρῶν τῶν ελυμτσιο καρηνῶν 


᾿Ευδαίμων ὠμελεῖ aivdeos , ἤδε yos, 
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DI D. FERNANDO MORALES. 


Alma minha gentil, que te partifte, 
Verfo primo d'un Sonetto di Luiggi di Camoens. 
Principe de Poeti Spagnuoli. | 


G Ek OS 4. 


Royna inmortal da noffa idade, 
Que da tua partida defcontente 


Chorarà fufpirando eternamente 
A dor fem fim da fua faudade, 


Venerado o teu nome da piedade, 
Levando a fama vay de gente em gente: 
Com que a tua lembranga em toda a mente, 
A que com nofco eftàs nos perfuade. 


Com tao gloriofa idea do Indo ao Tejo 
Alegre quer tornar a cada trifte, 
E ir enganando affim ao feo dezejo. 


Porem na reflexio , que ao Ceo fubifte, 
Com ays o feu Glarim vozcar vejo 
Alma minha gentil , que te partifte. 
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DEL MEDESIMO. 


Res Maquina funebre desvelo 

De un filial amor, y tan fublime, 
Que con mas alta idea no le exprime, 
Piramide mayor llegando al Cielo. | 


De humo en humo el dolor, de buelo en buelo 
A flebiles caracteres fe imprime, 
Que a exhalar οἱ ardor, que en fi reprime, 
Excediera al Vefuvio , y Mongibclo. 


Pero a fu imitacion ya te contemplo 
Con la eroica ceniza de Segorbe 
A la pofteridad lufido exemplo. 


Y fin temer, que el tiempo fe lo eftorbe, 
Siendo de la memoria eterno Templo, 
Venerada ícràs de todo el Orbe. 


\ 


Je le a fria Cinza reduzida 

Crés a grande Eroyna hoje mudada, 
Como na auzencia em nos vive animada, 
Concideralhe affim dobrada a yida. 


Entre asduas Esferas dividida, 
No Empyreo pella. Parca tresladada, 
Reproduzida eítà , nào fepultada; 
Pois fe foi , ca nos fica renaícida. 
Olha que fem razá3o a dor fe quéixa 
Se extinta a fua. lux Iberia chora 


Em rcpctido ecco a viva queixa. 


Porque fe gozar foi da Empyrea Aurora, 
Foi por melhor. ficar, que nào nos deixa, 


Pois nos coragoens Reyna, e nos ceos mora, 
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La que folo el Sabio hallara fuerte 3 
Crees tu cortar , O inexorable el hilo, 
Quando vive inmortal quien fiempre afilo 
Es alos desvalidos de la fuerte? 


Su fé me enfefia, fu piedad me advierte, 
Que no provò de tu guadaña el filo; 
Pues pudo de repente bien tu eftilo' 
Rapto , o tranfito fer, pero no muerte, 


Su virtud, que oy publica efe portento 
De la Fama obelifco inaccefible, 
De que vive gloriofa es monumento, 


Su ardiente Caridad inextinguible 
Si a un oy refpira gencrofo aliento, | 
Que refpire ; y no viva , es impoffible, 
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pee Terra lafció cedendo al Fato 
L'inclita ARAGONESE il fragil manto 


| 

| 

Sciolfe Italia ; ed Efperia in fuon turbato 
A’ lamenti la voce, e gli occhi al pianto: 

| Ma vollero full caro pegno amato 

De la grand'Alma celebrare il vanto. 
Le Sacre Mufe in memorando efempio 
Sul vetufto d'Onor felice Tempio. 
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2. 

- Sovra l'Olimpo imperiofo monte, 
Cui rauco fuon, tempefta, o grando , o nembo 
Giammai non turba la ferena fronte, 

Ma rimira le nubi al curvo lembo, 

E le ftelle di giù da l'Orizonte 

V'ha un largo piano, e nel fiorito grembo 
Sorge del Tempio la fuperba mole, 


Cui cede in paragon quella dcl Sole. 
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3. 
De l'alato edificio ha l'ampio afpetto 

Scretta la fronte, e fpaziofi i lati, 
Con colonne di porfido più eletto, 
Di ferpentino , e d'alabaítro ornati. 
Gli archi, le volte , le cornici, il tetto 
Son di lucide gemme; e d'or fregiau; 
Ma vincon la materia in ogni parte... 
La Corintia Strottura , e l’opra , e l'aite: 

PEPE 
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L'arte , che là de'chiari Eroi già fpenti 

Sculfe l'alere immagini , e dipinfe; 
E diè vita a'colori , a i marmi algenti, 
Quando 1 volti compofe , e gli atti infinfe. 
Spiran di gloria vive fiamme ardenti 
Gli occhi : e le palme onde le chiome cinfe, 
Verdeggiar vedi , e i trionfali allori, ' 
E rinfiorarfi i trapaffati onori. 
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L'ima fede ha fra lor coftei; the tarda 


A informar venne la corporea .vefta: 
Sembra che fpiri , e ; parli. e che tuttarda 
D'abbandonar quefta magion funefta : 
Al Ciel con gli occhi , e col defio riguarda, 
E le pompe, ch'a lei Fortuna apprefta, 
Preme: e gli Oftri, e gli Scettri, ele Corone 
O difpregia , o non cura; o in oblio pone. 
EXP 
εἷς eh οἷν ὅν 


6. 


Sotto la Statua una fuperba tomba 


V'ha di terfo alabaftro effigiato: 

La coverchia la Fama, e l'egra rtomba 
Soffiando con un roco ,;;€ debil fiato, 
Par che gema; E dolente Eco rimbomba, 
Un brieve carme al piè leggi intagliato: 
Seribo di CATERINA il fragil pondo; 


L’Alma è nel Cielo, ell nome gira il Mondo. 


EPR 
ὅν οἷν ὅν 
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δοῦν δὲ ὧν 
Te 
La Pietà di fua man vel chiufe: e quivi, 

Smorzatono le faci 1 Sacri Amori; . 
Bagnato in pria da lagrimofi rivi, 
E. fparfo di Sabei, d'Arabi odori. 
Gitto di pace in fegno e cafti Olivi, 
E. pallide Viole al fallo. fuori: 
Additando , che quanto: il. Mondo ingombra, 
Paffa qual fior caduco, e quafi un'ombra. 
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8. 
Or con qual pompa il memorevol giorno 

Fu confumato ne’ fupremi nficj, 
Qual fono di lamenti il. Monte. intorno, 
E rifpofer le Valli, e le pendici; | 
Di quai lugubri mand il Tempio adorno, 
Mufa che non rimembri? E noh. ridici 
Qual fu da chiare faci, e da canore. 


Voci addolcito il funerale orrore? 
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So do dedo 


A pena 
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9. 
A pena al Ciel voló l'Alma Divina, 


Che la Magnificenza a Popra e delta; 
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De l'Eroiche Virtù Donna , e Reina, 

De le grand'opre Configliera è quella: 
Quefta la pompa altera, e pellegrina 
Indice : e l'Arte ad efeguirla è prefta; 

Il Difegno , il Pennel , lo Squadro adopra, 
E füda al lavorio:, € ferve l'opra. 
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10. 
Di nuove tele orno' l'antiche ‘mura 

D'armi intorno fregiate , e di bandiere; 
Nel cui mezzo fpiegó la Dipintura 
Mari , Monti ; ‘Città , Valli, Riviere; 
Navi, Battaglie , Affalti , ove più indura 
La Vittù ARAGONESE ; e le più altere 
Palme, che ne ritragge , e le vittorie, 
Chiare in mille poemi , e mille iftorie. 
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11. 

Di varj e varj Eroi fra ftuol fovrano, 
Quei; cui Regii Diademi ornar la chioma, 

. E reffer col configlio , e con la mano 

Di Caftiglia , e Leon la nobil foma: 
E color, cui lafciato il lido Ifpano 
Rimiró trionfanti Italia, e Roma, 
Rifplendon con immagini più belle 
Qual’ Aftri primi infra minori Stelle. 
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12. | 

Qui vedi appo la Croce il pio Fernando, 
Che volge eterne cure intento, e fifo, 
E tanto in quel penfier sinterna orando, 
Ch'in fe fembra da fe ratto , e divifo. 
Il. Magnanim' Alfonfo altrove il brando 
Vedi ruotar con mináccevol vifo; 
Talche, lo ftuol nimico in fuga volto, 


Da la Sirena e trionfante accolto. ^ 
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Affrontar gli altri, e tintuzzate i Galli 

Vedi con varia forte , e ugual valore; 
Lampeggiar l'Armi , e fremere i cavalli, 
δὰ polve, e fumo, giù fangue, e fudore; 
Rifponder gli antri , e rimbombar le valli. 
De le trombe , e bombarde odi al fragore: 
E di morti , e languenti, inermi ; e ignudi 
Vedi cofperfo il fuol d'usberghi , e fcudi. 
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14. 


formò poi, che a l’Africane arene 


Lui 
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Spinfe barbara gente , empia di Fede; 

D'huom, che fcovrio le preziofe vene 
Del nuovo Mondo, e trionfante riede 
Coftui le braccia al collo avvinte tiene, 
Scefo da la regal: fuperba fede. 

Pinfe l’Ifole , i Porti, il Mare infido, 

E le Navi qualor fciolfer dal lido. 


FEDE 
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Prive 
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Prive d'arte là vedi, e di conforto 

Le Navi errar tral perigliofo flutto, 
E cominciando a difperar del porto, 
Che pave il Duce i congiurati , € tutto 
Sparfo di gielo appar tra vivo , € morto: 
Un fonno indi l'accheta , e in fogno iftrutto 
Vien chil timore , e la viltà difzombre; 
E qui l'Arte ombreggiò lombre con l'ombre. 


ΦΕΦ 
ὧν Sud ὧν 


16. 
Ma chi fia mai, che del materno fangue. 
I Duci accenni, e 1 Cavalieri illuftri? 
La Fama lor, ch'unqua non giace, o langue, 
E non Sofcura al variar de’luftri, 
Da l’oblio, ch' a^gran nomi è tofco , ed angue, 
Li tragge, e a la Pittura, onde l'illuftri, 
Fil fil racconta in dir facondo , e faggio; 
Ma cede la memoria a tant oltraggio. 
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Quind'in mezzo del Tempio al Ciel s'eftolle, 
Qual fuperba Piramide d'Egitto, 
O qual mole , che in Caria innalzar volle 
- L'egra Artemifia al fuo conforte invitto: 
Di carmi, e note, e dolorofa, e molle 
Elegia tutti] Plinto intorno è ifctitto: 


E 1 lunghi gradi, onde fi monta, e fcende, 


E la gran bafe di falò rifplende. 
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18. 
Il fimolacro in cima a l'obelifco 
Dimoftra un'Amorin , che lento giace; 
Di lei, che fciolta dal terreno vifco - 
Gode ne'Regni de l'eterna pace. 
Di Gineftre , Papaveri, e Lentifco, 
Di Cipreflo , e di ruido Smilace 
E fparfo il fuolo , ove già premon l'orme 
Divi, ed Eroi concorfi in varie torme. 
E dc E 
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19. 
Mentre 1: guardi va-l’egregia maraviglia 
Sfuggevolt ciafcun rivolge ,.o fifi. 
E vario ne ragiona; e ne bisbiglia; 
‘Ecco ‘glivocchi ,: il parlar: fofpende , e i vifi 


0074 2 Ua armonía.,. ch'efprime , e che ripiglia 


Ed'€ ben tale.il canto se le parole, 


| 
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Teneri fenfivin dolci: note incifi; 
Che potrebbe :arreftare il corío al Sole. 
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20. 
Ufcia l'almo concento., e TEST 
Da le Sorelle de l'Aonio Coro, , 
Ch'implorano a la grande Anima ; e pia 


"tra le foglie del Ciel requie , e riftoro. 


Che cinta ¿l'crine d'itmmorrale. alto 
L'Eloquenza apparire ecco fi vede, 
-E S'favella da fublime fede. 


LE 


| 
| Termino appena Palta melodia; 
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21. 


Se a l'acerbo dolor, ch'il cor vi preme, 


Configlio. aveffi, o pur facondia uguale, 

O come forgerebbe in. me la fpeme 
D'addolcirvi la plaga afpra , e mortale: 

Ma, ahimè veggo ciafcun, che langue, e geme, 
E duolfi de la perdita fatale; 

E convien, che sinnafprin le ferute, 

Onde più fpererefte aver falute. 
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22. 


Convien , ch'anch'io dolente, e trifta efclami: 


Ahi tapine Virtuti , ahi fparfo Regno! 
Tronchi hà la Parca i più pregiati ftami, 
Rotta la tua Colonna, e'l tuo foftegno; 
Svelta hà la pianta, ed ha recifi i rami, 
Che facean ombra al noftro ftanco ingegno. 
Crolló quella magion , quel Tempio fido, 
Ove avean le Virtuti albergo, e nido. 
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Tem- 


L'Eterno Fabro eftrema induftria , e cura; 
Oftii, e perle dal Mar, liguftri, e rofe 
Colfe a la Terra, al Ciel luce più pura, 
E si mirabil mifto in lei compofe, 

Che piü bell! opra non vanto Natura; 

Se quanto ha fparfo in fe di bello, e vago, 
Tutto è raccolto in δὶ leggiadra imago. 
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elo se ded 
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Tempio , ch'anche ad ornar di fuori pole 
. 
Ma dite alme Virtuti , a che fornio 
Lei di beltà, fe non a l'ufo voftro? 
Tu girafti Oneflà quegli occhi , ond'io 
Non hò per celebrar lingua , né inchioftro, 
Tu linchinafti:a facro uficio , e pio. 
O di rara beltà mirabil moftro! 
Avvento fpeffo da due chiare Stelle, 
Non Amor, ma Oneftate ‘archi , e quadrelle. 
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Occhi 
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Occhi del.nobil cor fpeslt , e *feneftre, | ^ - 
Ond'e , che "fufte'poi orbi "αἱ luce ?- - 

‘Ab non vuol Dió , che ala magion terreftre 


A E è = Pe î 
‘S'affacci l'Alma-; in cui fcende, e riluce, 
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Quafi torrente! da montagna alpeftre, 


Divo fplendor, ‘ch'al fommo bene è Duce; 


La fcorge , e la folleva al primo Vero: 


| 
| 
| 
| 
| . 
E che per più fpedito ermo fentiero 
FPPPP 
26. 
E cieca vuol, ch'al cieco. Mondo: moftri 
Efempli di magnanima fortezza, 
E con l’avverfità contenda , e gioftri 
Qual Rupe l'onde a rintuzzare avvezza: 
Tal ch'afforbita negli Eterci Chioftri 


Dice in manfuetudin*, e fermezza, 
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S'or più contemplo , e fcerno il primo Amore, 


In che voi m'offendete ombre , ed otrore? 
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Spirto di Fé , di Carità , di Spene 


Quefti fenfi le infonde , e quefte note: 
Ma le detta un penfier, ch'anzi fian pene, 
Onde Giuflizia i falli in lei percote. 
Ahi dura rimembranza , che due vene 
Di pianto elici ad irtigar le gote; 
E pentimento , e duol dal cor profondo, 
Onde fpera lavare il fallo immondo. 
PEPE 
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Ma tu nata nel Ciel Santa Innocenza, 


Che non le tergi il lacrimofo umore? 
Forfe da te difgiunta , o di te fenza : 

A le falfe lufinghe aperfe il core? 

E qual colpa mondar dee Penitenza, 

Se'l varco ella impruno fempre 4 l'errore? 
Ah fü Santa Umilià , che i falli infine, 
E l’Innocenza , el Pentimento avvinfe. 
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Or che fia , ch'io trafandi, ὁ ch'io ridica? 
Non fol quanto Natura in don le diede, 
Ma quanto a lei donò Fortuna Amica, 
A la Virtù deftina , ed a la Fede. 
Non è Fortuna di Virtù nimica, 
Nè falli i beni fuoi , come altri crede; 
Proprj beni de l'huomo , e faldi fono, 
Se quefti altrui li parte, e ne fà dono. 
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O follegiante , ed empia umana mente, 


L' Autore» . . - 
perFortuna Che Fortuna fai ftolta, e cieca Diva, . 
intende la.» à 

Provviden- Sovra globo , che girafi repente, 

Zoe 


A’ prieghi forda , e di Pietate fchiva; 
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Che colà inchina , e piegafi fovente, 
Ove men la Virtute , o'l Merto arriva: 
Beata lei, che «con eterna legge | 

1] corfo di fua sfera, ell Mondo regge. 
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Altrui dona ricchezze , altrui le toglie, 
Perche larghezza , o toleranza adopre, 
E di quel vero ben ciafcun sinvoglie, 
Ch'in falda Eternità s'afconde , e copre. 


Quì Povertà , Dovizie , e Gioja , e Doglie, 


Quafi fitole impari, e varie corde, 


Un dolce füono, e un'armonia concorde. 
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Se muove un Furiofo il brando a Tira, 
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| 
Fan con varie vicende, e tempre , ed opre, 
E di ftragi, e follie crudo iftrumento; | 
Ma fe Eccelfo Campione in guerra il gira, 
E' di valor miniftro , e d'ardimento. 
Tal Clemenza , e Pietate intorno fpira 
La dovizia regale , e l'ornamento 
Ne la noftra Etoina:-in altri fcoglio 
Fù talor d'alterigia , e vano orgoglio. 
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| Trattato quafi fango iimondo, e vile 
Fù da l'allera Donna e l’oftro , e loro, 
Né de la verde età full frefco Aprile 
Vezzi a la rigid' Alma, o vifchio foro: 
Ma toa mente magnanima , e fenile, 
Vaga dincorruttibile teforo, 
Mentre altrui ne arricchifce , e men li brama, 
Ne la Gloria gli eterna, e ne la Fama. 
ep ep epe 
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E fe a mendichi in gloriofi efempj 
Con larghiffima man dona, e comparte, 
E fe n'adorna , e innalza altari , € temp), 
O gli Studj nudrica , e avanza l'Arte, 
(Di cui la Povertà fa crudi fcempj;) 
Opre non fon dal Tempo o rofe, o fpatte: 
L'Eternità le ferba, e in guiderdone 
Teffe di Stelle a lei manti, e corone. 
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Ma in sì nobil Virtù fludio, o fidori, 


Non logoró ne l'alto acquifto , e grande, 
In retaggio la ottien da'fuoi Maggiori, 

E in retaggio convien , ch'a'fuoi tramande. 
Magnanimo LUIGI, i cui fplendori 
Gloriofi la Fama in giro fpande, 

Tu rinovi de Cefari , e de’ Regi 


De la gran Madre, e de’ grand' Avi 1 pregi. 
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Tu d'Europa, e del Mondo alt ornamento, 


O de le Squadre in mar fia Duce altero, 
O quafi trionfante al Tebro, intento 
Poggi del tuo gran Re nuncio fevero, 

O regga in riva al bel Sebeto un lento 
Freno di dolce, e gloriofo impero, 
Sempre hai per corte mete , e fini anguíti 
L'opre degli Alefandri , e degli Augufti. 
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Ma qual nuovo furor mi traffe fuori 
De: la: materia , e «del preftritto- fine, 
Come fe pur leggiera imprefa fora 
| Scorrer del grand’ Eroe l’opre divine; 
Piegam le vele, e rivolgiam la prora; 
In pelago sì vafto , ove confine 
Non fan lidi, né fponde , e nuda fuole 

. L'Eloquenza reflar d’arte, e parole. 
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E tornando a la Madre io paffo a volo 
Mill’ eroiche Virtuti , e chiari getti, 
Che manca la facondia a tanto ftuolo, 
Né il più nobil faprei fcerre fra. quefii. 
Tal d'odorati fiori in verde fuolo 
La Verginella il piede avvien che arrefti, 
Ne sa qual corre , fe in vaghezza pari 


Sono agli occhi , a la man pregiati, e cari. 
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E paffo il modo , onde condurre a riva 
Difcordanti Virtù può la grand'Alma, 
Che Giuftizia , e Clemenza in un nodriva, 
Grandezza , e Cortefia : placida calma 
Tra le tempefte de la vita attiva: | 
Defio di gloria pellegrina , ed alma, 

E Temperanza in cuor rigido , e forte, 
Fra molli vezzi di fuperba Corte. 
PEL 
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Ma non farà, chin lung'oblio trapaffi 
Te de l'Anime umane. Anima , e Vita, 
Divina Carità , che fpeffo i (ἢ 
Cangi in prole d'Abramo a Dio gradita; 
Tu di coflei agevolafti i paffi 
Ne la più faticofa afpra falita, 

Rendendo de la legge il grave impero 
Giogo di fervitu dolce , e leggiero. 
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I moftri in lei, le cupidigie , e l'ire | 

Spegnefti tu fin ne la Regia cuna; 

Tu la veftifti di fovrano ardire, 

Contro a gli empj avveríarj , e rea Fortuna; 

Tu l'ore pie le infegni a compartire 


Del di fulgente, e de la notte bruna: 


E la rifcuoti a i matutini albori, 
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E più fervidi fai gli affetti intenfi, 

Quando del Sacro Altare il Pan riceve: 
O quali manda fuor fofpiri accenfi, 
O qual fiamma foave allora beve; 
Dolce fiamma , che affonna , e liga i fenfi, 
E difcioglie il penfier , ch’alato , e lieve, 
In Dio fi fpazia , ed a le ftanche membra, 
Di far ritorno. al fin tardi rimembra, 
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Perche dinanzi a Dio fi accufi, ed ori. | 
| 
| 
| 
{ 
| 
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Così lo Spirto altero, ed: immortale, .- con dà 

D'abbandonar la. mortal, parte: impara, ; 
Ch'a difgiungerlo in, fin; nè, duro) Atrale, 
Né cruda falce opro la Parca: avatar A 
Un molle: fonno. dolcemente..l'ale ia? 
Sovra lei fpiega , exdolce Sembra:,.e ¡Cara 
Morte y: chUimssi bel ivolro fi diffufe,.i/ 


E in perpetuo. ripofo: i lumi. chiufe..., 
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Tu chiudi i lumi. alta Eroina ; e -mefte 
Le Virtù lafci, e'l Mondo infermo; e laffo; 
Vedi il duolo;'e le lacrime fanefte, 
Onde bagna il tuo bufto , el freddo. faffo 
"Ciafcun che triflo in'volto , e m: nera vefte 
Il capo ha privo di baldanza , e baffo. 
Ma qual voce n'arrelta, e ne ripiglia, 
E dal Ciel ne conforta , e ne configlia. 
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Ah non vedete::voi come sfaville || 2: 


Di ‘più chiaro; fplendor: l’Ariima' bella? 
O' tioftre'inferme , ce deboli: pupille 0 
A ihifar lei; che ne la par fua ftcllá 


TT 


Spira d’eterne gioje aure tranquille. 


-'"Udiamo' almen la voce ; 6. 1 favella. © 


Ma -fopta il morcal" ufo «anche. rifuona 


Sua voce , € in gtavi accenti) a noi ragiona. 
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Già non fi deve a me pianto , né doglia : 


Fatta beata ne l'eterno Spofo: 

Stolti perche. de.la terrena fpoglia 
Colamenti turbate anche il. ripofo? . 

Ben fia ch'io la-riveta , e in quefta foglia 
Meco fi goda fuor del Mondo! ondofo 
L'eterna calma . Or quefte: voci udio - 


Lieto ciafcuno , 61 funeral finio. 


DI 
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DI D.FILIPPO CARAVITA, 


O” Celo demiffa , Heroóm fanguine. nata 
| Calefte adferuit formò, animoque genus; 
Qua masvis fortuna opibus:fe praffitit- aquam, 
Et fuper adverfis. cafibus alta ffetit; 
Credidimas Divam nos inter degere vitam, 
Vitamque aternòn | degere "credidimus. 
Et tamen occubuit ,- m[erums mortemqs inopinam 
Divi Aw Virtus , faltas voce refert: 
Nil erit , beu , poffhac aternàm vivere dignum, 


Quod fata ab terris funere nom raptant. 


DI 
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DI FRANCESCO ANTONIO GRAVINA: 


| O” Proavis , Forinà, Titulis , opibusque refalfit, s 
| — Nunc tumuli. tenebris hen C AT H ARINA jácet. 
| Sed Pietas quam rara finu y. quam fovit Honeftas, 
Regnat. 10: fuperis:nunc CAT HARINA choris. 
Et majora tulit. poft funera premia Virtus, 
mecs fera quam diro. funere mors rapuit. 


Felix, ὃ. nimtum felix... cut. mortis ab. ¡ln 


i 
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Omnia fluxa cadunt, non tamen illa cadit. 
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DI D. FRANCESCO CAPECE ZURLO. 


Lzó laltero Tago il capo ondofo 
Dall'aureo letto , ov'ci facea foggiorno, 
E mirando dal Sol condurfi il giorno 
Atro , e funefto , e'l Ciel tra nebbie afcofo, 


Mefte l'aure , e gli augei , trito , e doglicfo 
Dell'alme Ninfe il Coro, il lido adorno 
Non più d'erbette, e fiori, udi d'intorno 
Voce , che refe il viver fuo nojofo: 


Piangi, dicea , poiche di merti carca, 
E d'alte glorie, è già da noi partita 
La Regal Donna Ibera , onor del Mondo: 


A quefti accenti , nel più cupo fondo 
Precipitando e’ diffe: Ahimè qual vita, 
Ahi qual' Alma ne togli, invida Parca! 
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DI D. FRANCESCO CEVA GRIMALDI 
DE’ MARCHESI DI PRBBICATELLO. 
IE 
I lieta in νῆα, e sì leggiadra apparve 
La Real Donna allor, ch'avara Morte 


Volle del viver fuo chiuder le porte, 
Che'l volto di fplendor lucido parve. 


Ed a ragion dal fuo gran cor difparve 
Quel timor , clraltrui dà l'ultima forte, 
Poiche, di virtù cinta Anima forte, 

Non può mai paventar d'ombre , ó di larve. 


Sorrife , ond’altri geme ; e come appunto 
Chi afpetta ad ora ad or larga mercede, 
Ella attender parea l'eftremo punto. 


E ripieno d'amore, e d'alta fede 
Lo Spirto, già da lei fendo difgiunto, 
Al Celefte Amator s'unifce , e riede. 


DI 
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DI D. FRANCESCO PIGNALOSA 
REGIO CONSIGLIERE. 


A ς... ...... 


Ernis , ut excelfs LUDOVICUS pondera molis 


Conftruit , extintta Matris in obfequium? 


Sed meritum tanta nequennt aquare Parentis, 


Qua virtute fuum tolit ad affra Caput. 


DI 
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Qe non è Coftei, ma vive, e fpira 
In Cielo alzata a’ fempiterni onori: 
Affifa in mezo a quei beati Cori, 
Ove Dio gode, e Dio contempla , e mira. 


Vinfe fe fteffa, e altero orgoglio, ed ira 
Dentro non chiufe, e non moftro di fuori: 
Verso con larga mano ampj tefori: 

Sprezzò la gloria , ov' uman falto afpira. 


Or lagnarfi , che pro, fe Morte il vanto 
Di lei non ebbe ? Anzi felice appieno, 
Che gode il Ben , da lei bramato tanto. 


Mirala lauminofa in Ciel fereno, 
Qual nuova Stella, e fuor di doglia, e pianto, 
Colma di gioja, a Dio pofarfi in feno 
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| DI GASPARO VILLAMAGNA. Ξ 
| 
| 
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| 
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N queít Urna Real Colei fi ferra, — 
Che fu Figlia d'Eroi , e Madre, e Spofa, 
La gran Donna immortale , e gloriofa, 
Verace efempio di virtute in terra. 


Ahi noftra umanitate |! Ecco fotterra — 
La Gloria d’Aragona or giace afcofa: 
Ma la fua Fama eterna, e luminofa 


Spiega 1 fuoi vanti, e vola intorno, ed eria. 


Dunque fola Virtute ardita , e franca 
Refile a i colpi de la Dea fuperba, 
Ch' ogni umano valor vien meno , e manca. 


Felice Lei, che fempre alto camino 
Tenne lungi dal volgo , e doglia acerba 
Non torfe i paffi fuoi, ne rio Deftino. 
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| DI GIOVANNI ACAMPORA. 
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Offquam fumma dies CAT H ARINAM funere merfit, 
Qua toto nunquam clarior orbe fuit. 
Virtutum cetus. lacrymis ploravit obortis, 
Et meflus tumulo florida ferta dedit. | 
Has inter morti furiata mente locuta 
Ef h pietas , comitum. dum chorus illacrymat. 
Effera nil javit CAT H ARINE abrumpere vitam, 
Quum dotes: animi perdere non poteras. 
di ternùm vivet vera hac «virtutis mago, 
Nullo Heroina tempore fama perit. 


DEL MEDESIMO. 


Per una Statoa. 


Ly nell'opre eccelie il chiaro lume 


Della virtù » ch? omai lo ciel fol ferba: 

ia . Di doppia caritate , o fiamma, o fiume: 

i E'n ridente fortuna , ed in acerba 
Serbar la mente , con egual coftume, 
Umile in fe , ma ’ncontro al mal fuperba. 
Della grand'alma immagin rozza è quefta: 
E rozza il marmo della nobil vefta. 
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Ei GIO BATTISTA PALMA, 


Der regal, che del tuo fragil pondo . 
Scarca ten fei sì lieve al Ciel falita; 

E de'bei raggi di quel Sol veftita, 

Ch'al Sol dà luce, onde s'illultra il mondo. 


| 

S'a noi fu efempio a null'altro fecondo | | 
Tuo degno oprare in queft errante vita; 
Dritto è ben’ or, che tua amara partita 
Ne tragga afpri fofpir dal cor profondo. 


Nel tuo. partir parti Pietate , e Fede, 
E Cortefia; e'l primo onor cadeo | 
Di Virtù, che per Te fplendea più bella. 


Sol tempra in parte il duol , che'l cor ne fiede; 
Che quanto Iberia, €l Mondo in Te perdeo, 
Nel tuo gran Figlio il Cielo or rinovella. 
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DI D, GIOVANNI CARACCIOLO. | 


Offquam exorta Atavim fublimi ab origine Regum. 
Hefperia C ATHA RINA decus, virtutibus altum, 

Qua genus ornavit , noftri lux unica facli, 
Atque amor, aterno claufit faa lumina fomno: 
Protinus Oceani refiwentis ab equore Nympha 
Crinibus abfcifos, (δ᾽ tunfa peltora palmis 
Implerunt miferis Cali convexa querelis: 
In mare caruleum turbatis pallidus undis 
Irrupit T agus , € lacrymans properavit Iberus: 
Necnon Aufonia nitidus Sebethus in atta | 
Fluxit amarus aquis, atque acri fixa dolore 
Dirirutt , qualis mulier. Sipyleia , Siren. 

At loca quis referat late fqualentia lucta 
Verticis Aonit? Quem Pegafus edidit , amnis 
Aruit : optatos fruffrà petiere. liquores 
Pierii vates : fitiens flos omnis ES berba 
Palluit, €9 facra cecidere. ex arbare frondes. 

Omnes funereo pracinda f'yrmate Mufa 
Non citharis aptare manus , non pletira movere, 
Dulcia nec vifa modulari carmina voce: 


At liquidos fundens lacrymarum qualibet. imbres 


Aurea 


| 
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Aurea luctifono fertebat fidera queffu: 
Parna[[usque biceps, Helicon, Cyrrheque receffas, 
Et fjlva, ES fontes mafto clamore fonabani; 
Celfaque terrificus perventt ad affra boatas. 

Interea. fidibus caneret cum latus im axe 
Celicolom Phebus , coles lugubre fonantes 
Audit Aferaos , celerique per. aera ere[fu 
Delapfus , dicto citius juga nota revifit; 
Merentesq; videns. dema fronte Camenas, 

Qua novitas , iuquit ? tanti qua caufa. doloris? 

Auroram vos anne modis comttarter agram 
Flebilibus juvat , exiintium que Memnona ferro 
Luget adhuc , oculisque rigat rorantibus herbas? 
Lamenta anno fequi Thetidis plorantis Achillem? 

Num «venit in mentem procnatus fanguine noftro 
M agnanimus Phaeton , qui ingentibus excidit. aufís, 
T bracius aut Orpheus, quem dulci ad Strymonis oram 
Mulcentem tigres cantu, faltusque trabentem 
Impia Biflomdum petierunt agmina faxis? 

An quia SANLOVALIS tellare exceflit ab ima, 
Inciyta SANDOVALIS, veftro que carmine digna 
Sola fuit , cujus laudes , praconia , bonores 
Sape admirata viridi ceciniftis bra: 

Aft Heroina praclarum ad nomen Íbera, 


Colles majort plandiu, gemiluque refultant: 
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SANDOVALIS vos emoriens , nec fallor , cbortas 
Impulit in lacrymas ; bac felicifima Pindi 
Culmina , facratumque nemus faualore replevit. 

Tergite jam fletus , animo fecludite curas: 

Lata triumphales laurus: Parnafa frondes 
Explicet , €9 fulvo ripas interlitus auro 
Nectareos latices. effundat Caffalius fons. 

Non obiit CATHARINA, nigras nec fricida cymba 
Innavit Phlegetontis aquas, Stygiamque paludem; 
Sed pietas, © caftus amor, probitasque , fidesque, 
V irtutesque omnes, miro quas. femper. amore 
Excoluit, rapidis ipfam fuper atbera penuis 

| Evexere. Micat pulchris redimita. coronis 
Siellarum , © medias inter jam Diva triumphat 
Felices animas , quets terque, quaterque beatis 
Contigit: aternis epulis. accumbere Divám. 

Cernitis , infolito rutilans ut lumine Colum 
Geffiat , © feflis plandant nitida affra choreis? 

O fi. luminibus veftris patefiat Olympus, 

Detur. € afpicere exultantia Numina circum 
Hifpanam fobolem, qua non preffantior ulla 
Scandere promeruit. fupremi tea Tonantis) 

Pandite nunc Helicona Dea, € concentibus altis 

Tam faufum celebrate diem : celebrate faventes 


Alma Heroina laudes . Ego barbita pulfans 


Majus 
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Majus opus moveo; noftro namque ore fonandum | 
Te, LODOVICE , canam , tanta generofa parenits 
Progentes, LACER DIAD'UM , te, maxima Ávorum 
Gloria, quem primas venientem in luminis auras 


Juppiter omnipotens Superum fisnavit bonore. 


Te femper clarum factis illuffribus etas 
Qualibet adfpexit, premeres fei claffibus aquor, 
Seu Fovis AUSTRIACI legait munus obires, 
Quà formidatas feptem complectitur. arces 
Antiqua Heroum genetrix , M avortta tellus. 

Imperio commiffa tuo grata otia degit, 
Prafentesque fibi gaudet cognofcere Divos 
Parthenope , tua major ubi prudentia fato 
Diffulget : fed enim diris è faucibus Orci 
Erumpens malefuada fames , E turpis egeffas 
Regna ferè , ES. fortunatas vaffaverat oras 
Sirenis , late cernens qua pallida monftra 
Per populos , urbesque fuas graffarier , imo 
Corde dabat gemitum, € füpplex in rebus egents 
Nodtes , atque dies fuperos in vota vocabat; 
Accurris, geminamque luem fub "T artara pellis: 
Nam proprias largiris opes, tumidumque per altum 
Ilicèt advecta Cereris profundis. acervos. 

Pedloribus pofuere tuis clementia fedes, 
Santtaque juffitia , binc meritos partiris bonores, 


qua 


| 
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Aqua (δ᾽ lance libras penas: ad premia velox, 
AM itis Θ᾽ ingenio tarde fera fulmina torques. 

At que Marte ferox: perages volventibus annis, 

Ft quantos victor referes ex hofte triumphos, 
Mantua que poterit , qua Smyrna aquare canendo? 
Sic Phoebus cecinit : dotta plaufere Sorores 
Carminibus : plaufit tellus , ES pontus , © athra. 
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DI D. GIO: GIACOMO DI MARINO 
| MARCHESE DI MENS ANO. 


Gro fa tregua all'afpro duolo, al pianto, 

Anzi in gioja rivolgi i tuoi fofpiri, 

Or, che la Real Donna il fragil manto | | 
Giù meffo , regna negli eterei giri. | 


Mira: là: sù. con sid. fuperbo ammanto... 
Prema il fuol di Piropi , e di Zaffiti, | 
Vedi fua pura gioja , e vedi quanto 
Spregia i noftri contenti, anzi martiri. 


| LI τέ q È ὲ τὰν ì A ^ 
Odi come favella in quefti accenti: | 

Figlio al Mondo fon morta, al Ciel fon viva, 

Non turbin la mia pace 1 tuoi lamenti. 


Che fe foffe capace Anima Diva 
Di. duol , farebbe - amari i miei ‘Contenti 
Quel mefto fuon , che dal tuo sp deriva. 
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DI.GIOBATTISTA DI VICO, 


Uffitta leges, fandie pietatis. ES artes © 

} 5 alvete aterngm , falve Pudicitia. 

Tuque Fides falve , vos gaudia certa valete, 
Qua in γε fattis capi, ES in officiis. 

Dulcis amor, quo dulcis eram virtute probatis 
Delicia populis , ES tibi dico vale. 

Occumbens letho CATHARINA hac ultima profert 


Decreta : eben faclo mors. lacrymanda nimis! 


DI 
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DEL MEDESIMO. 


TIR 


CATHARINA ARAGONIZ: 
PRINCIPI INCOMPARABILI 
DOLOR , ET AMOR 
HOC MONUMENTUM 
PIENTISSIMI POSUERE: 

| CUI 
TUTELZ NOMINE CEDUNT 
ILLIUS 
ET RECTE, ET BENE FACTA: 
CUSTODIA SUNT APPOSITZ 
REGIA VIRTUTES CUNCTA: 
ROSAS 
QUOTANNIS MITTIT 
ATERNA NOMINIS FAMA. 


——— 
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DI D. GIULIO CARACCIOLO 
| VESCOVO D'ICONIA. 
(25x25: 
4. fefe vertat , nefcit mea Mufa : duobus 
E Oficiis fungi non erit una fatis. 
Tot lacrymas , tante MATRIS, quot funera pofcunt, 
Mufa nequit. dignis fundere carminibus : 
Nec tanti Nati pedius , quo fzffinet ille 
Conftanii , cafum. concelebrare valet. 
Cúm neutrum tibi Mufa detur , tamen accipe utrumque: 


V is digne officium folvere ? Mufa tace. 
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| DI D. GIUSEPPE CAVALIERI | 


| 


Ve da grave , & angofciofo pianto, | 
E dell'alma fua priva ornata luce, 

In vefte nera appar tutta la Terra: 

Poiche crudele, e difpierata Morte 

Ha tronco in un fol breve infaufto giorno 

Il chiaro fil de la più nobil vita. 


Ben chi pon fine a quefta fragil vita 
D'affanoi fcampa , e dal dogliofo pianto, 
Onde vien cinto fin dal primo giorno 
L'uom che gli occhi apre a la terrena luce; 
Per cui'n forza riman d'atroce Morte, 


Che di flraggi , e d'orrore empie la Terra. 


Così fdegnando d'abitar la Terra 
Grand” ARAGONA a più felice vita 
ll mortal pefo fol lafciando a morte, 
E non curando il noftro amaro pianto, 
Volaíti per cangiar con vera luce 
Un tenebrofo , e lacrimevol giorno. 


Ma di trifte querele e notte, e giorno 
Ha il Gran LUIGI il Ciel colmo , e la Terra, 
Perche perdendo la fua cara luce, 
Che gli fù fcorta a la dubbiofa vita 
Del fuo eterno dolor , del mefto pianto 
Incolpa il Fato, e la fuperba Morte. 

Vv Deh 
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Deh beat ALMA, prega lui, che Morte 
In fua man tiene , ell noflro breve giorno 
Fa melto, o lieto, che del grave pianto 
Tragga coftui, che noflra dolce Terra 
Giufto governa , e la fua lunga vita 
Illuftri con fovrana , e chiara luce. 


Talche qual rara, ed onorata luce, 
Cui non ofcuri mai Tempo, né Morte, 
Splenda, & adduca a la noftr'egra vita 
Un piü fuave , e fortunato giorno, 
Per cui, fgombra di duolo , e d'afpro pianto, 
Rida d'ogn'alto ben colma Ja Terra. 


Felice noftra Terra, che tal luce 
Softien , per cui né pianto mal, né morte 
Turberà’l giorno a noftra dolce vita. 


DI 
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| DI D GIUSEPPE CHAVES 
GEUDI ΟΣ VICARI A. | 

| 

| 

| 

| 


¡GET 
IL» mis trifles ojos , y el gemido 
Llegue de mis fofpiros afta el Cielo, 
Pues qual dolor ferà , qual defconfuelo, 
Capaz de mayor pena, à mi fentido. 


El ermofo jacinto ya caido 
Al paffar del Arado yaze al fuelo, 
De la virtud embuelta en. mortal velo, 
Apenas hay veftigios de haver fido. 


Alma Real, la parte que nos dejas 
Tan preciofa., ferà muy venerada, 
Y caufa de mi amor , y de mis quejas. 


De eíte Valle de abrojos yà canfada, 
Fuifte à bufcar el Sol, mas no te alejas, 
Si tu defco en el tubo morada. 


Alte Colonne , e voi cadute al fine 
Piramidi fuperbe dell’ Egitto, 


Oh quanto il viver mio rendete afflitto 
Scorgendo , che tant'opre pellegrine 
Offerte alla ‘Virtà , nel di prefcritto 
Son caduche, fon frali , & hanno fine. 


E la pena maggior, che affligge Palma, 
Laffo , él veder, che cadde un tronco forte, 
De la vera Virtude imago bella. 


Cadde si, ma riforto à Dio , qual Palma, 
Incontró più felice , e lieta forte, 
Splendendo in Ciel, qual luminofa Stella. 


M 


172 
Oloffi , ed archi un tempo , ora ruine, 
Ove'l nome d'Eroi. vedeafi fcritto, B. 


DI 
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I73 
DI D. GIUSEPPE HERMIN DE RIPALDA 
SEGRETARIO DI SUA MAESTA'. 


ano Abo o 


| luz , que en CATALINA vivio heimofa, 
El Ave, que a fu gala devio plumas, 
El pez, que a fu criftal rizava efpumas, 
Y la flor, de fu nacar Maripofa: . 


Ya en fu imagen falleze tenebrofa; - 
Ya niega el buelo a fus manfiones fumas; 
Ya rompe trifté verdinegras brumas; 
- Ya pierde el ambar para no X Rofa.- 


Del fuego pues; del ayre , el .agua , y tierra, 
Con luzes, plumas, plantas, y raudales, 
En lu Venus un Orbe ^ llanto encierra; | 


Ojos llorad de Año? penas yguales, | 
Que injurias de elementos en tal guerra 
Zenizas fon del Mundo univerfales. 


Xx . DEL 


— 


1 de aromas en Pira iluminada - 
Victima el Phenyx de fragrante aliento, — 
Muere fombra con luz , Maio en el viento, 
Naze a fombro de ardor, luz matizada; 


Bien. CATALINA a lilios coronada 
. De incienfo fragil inmortal portento, 
Falleze flor, laurel del' efcarmiento, — : 
Renaze pluma , eternidad alada. 


Solo es el Phenyx.: fola es CATALINA: 
“Y en dos Milagros , que el candor prefcrive 
Gloria encendida cada y adquiere; 


Pero ay una diftancia peregrina. 
Que nno muere en la tierra lo que vive, 
Y otro vive en el Zielo lo que muere. |» 


| 


175 
DELLO STESSO. 


IY obelifco , que Gigante 


A luzes efcalando las Eltrellas 
Con infultos de fleviles querellas 
Copias al Sol ; en Venus naufragante. 


Pues de Amor por fus lagrimas amante 
Efpumas lloras de Zenizas Vellas, 
Y Artifize el quebranto, es en centellas 
Befubio de criítal , incendio errante; 


No intentes noz de rapto fabulofo 
Uniendo Monte fobre Monte efquivo 
Ser Pirata ydeal del Mundo enfayo; | 


Que fi abriga tu pompa al Cielo. hermofo, 
Para que quieres ya , perder altivo ' 
Lo que LUIS te tolera con el Rayo? 


- DI 
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Frondibus flere : & querulum fafurrans 
Pallidas inter gemitum cupreffus 
Provocat aura. — 


Non avis letos ciet ulla cantus; 
Sola fed denfis latitans fub umbris 
A. viflis abfumpti philomela luget 


Funera nati. 


"T nemus sd pofitis videtur | | 


Ipfè Sebethus tumidis nigrefcit 
Mugiens undis : niveosque ripis 
— Advocat cyenos, geminent ut altos 
Gutture queffusi Ὁ 


. Heu nefas , beu! te CATHARINA clamant 
Naiades mejia , ES laceris INapaa 
Crinibus : fummo CAT HARINA latè 

.. Colle refultat. 


Scilicer fenda Hefperias ad oras, 
Flenda ad eoas Jimul., occidifti: 
Cui parem nunquam probitas , triplexque 
Gratta cernent. — 
Sed tuas me nunc celebraffe. ‘triftes 
. Sola Matritum inferias. feratur ; 
Hic eas amplo renovare Siren 
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Certat bonore. 


Memphis 


47 


Memphis excelfas imitata moles 
Pyramis furgit : ffruiturque circim 
Arcus: exornant tituli , corona, 

Signaque templum. 

Cunila ES arsento rutilant , €9 auro: 

Cuna ceratis facibus corufcant: 


Jamque feralis querulo cietur 
Nenta cantu. 
O novum Celi decus , inter aftra 
Nuper exceptum , CATHARINA natum 
Afpice , ut trifli ad tumulum madefcat 
Lumina feta. 


Hac licet felix fuperis ab oris 
Rideas jufla 5 o rapidis ad agrum 
Advola pennis , vacuique mulce 
T'adia ludus. © 
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Di Damon quel sì foave canto, s 
Che ne vien di colà , fin da le fponde 

De l'ameno Volturno ? e' par, che l'onde, 

E l'aure intorno , e i bofchi inviti al pianto. 


Si, lodo, Alcippo: e di fué note intanto 
Dolce pietà nel petto mio rifponde; 
Ma non mè noto il fuon : nè sò ben onde, 
Ninfa, o Dea, ch'ella fia , pianga cotanto. 


Ella e la gran Lucinda , onor primiero 
D' Arcadia , che per Donna alta, regale 
Morte rampogna , el fato iniquo , e fero. 


ben perciò colei deve effer tale; 
Poiche ritrova per fuo pregio altero 
Sì nobil canto al fuo gran merto eguale. 


DEL 
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DEL MEDESIMO. 


——— 


U quell'altero colle , ove gli allori 
Fanno a vago pratel corona intorno, 
E frefca Auretta nel più caldo giorno 
Tempra col ventilar gli eftivi ardori: 


Venite oggi pur meco a far foggiorno; 
Ergerem colafsà tumulo adorno 


Voi del Sebeto mio Ninfe ; e Paftori | 
D'odorati cipreffi , e cedri , € fiori: 


E fcriverem sù la famofa pietra, 
A LA GRAN SANDOVALE . Andiam' omai 
Per innalzar fuoi pregi infino a l'etra. 


Tu Lucinda gentil prima farai 
A celebrarla con la nobil cetra, 
Onde fra l'altre δὶ fuperba or ναὶ, 


DI 
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DI GIUSEPPE MACRINO. 


Is  ζστς “ Ὁ 
BADA SS 


Va jacet. boc gelido dudum tumulata fepulero, 
Stipitis eft altum germen ARAGONII. 
Magnatum genus, El magno jam nupta LACERDE, * 

Hifpani nuper gloria magna foli: | 
Namque animos fertur. fexum. ultra babaiffe viriles, 
Confiliis ipfos vincere fueta duces. 


Non unquam Hifpanh fuit ulla potentior aula, 


Qua flexit. "votis Regia vota futs. ! 
Quacumque ince[ft , prefudit dona : babuiffe 
Vifa aliis multas, quas retinebat , opes; 
Relligiofo eteniva. confumpfit plurima fumptu: 

Plurima pauperibus praftitit ampla manus. 
Nunc captura fibi geffarum premia verum, 


(Credere quod fas eff) Empyreum petti. 


— 
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| DI GIUSEPPE SEVERINO. | 


Llor ch'a noi l'afpta novella giunfe, 

\ Che la gran SANDOVAL giaceva eltinta, 
Rimafe di pallor tofto dipinta | 
Napoli mia , tanto dolor la punfe: 


Et a'pianti d'Elperia i fuoi congiunfe, 
Sciolta le chiome, e d'atre bende cinta: 
Quindi la voce languida fofpinta, 
Dopo un profondo ohimé mefta foggiunfe: 


La vita, che per te sì bella in vifta 
Pria ne fembrava , or per te tratta al fondo, 
Donna Regal, ne fembra amara , e trita; 


Ma quanto in te perde la Spagna , ell Mondo 
Orbo , e dolente, tanto il Ciel n'acquifta, 
Fatto del lume tuo lieto, e giocondo. 
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DI GIUSEPPEIVWLIET TA, 


Upremum pandi metris qui pofe dolorem 
Credit, non meret, nec "ifr voce dolets 
Et ficut tenuis fertur vox miffa per auras, 
Sic etiam tenuis labitur. ore dolor. 
Non etenim triffis , fed quadam flere. voluptas 
Res εἰ, © μάζα funi potius. lacryma. 
Namque graves animi fenus , qui corda Peruran, 
Non capiunt rbyibmi , pectora. mon capiunt. 
Solis aquari diclis. Natura negavit 
AM erorem fémmum , latitiam nimiam. : 
Hinc fapè obrumpunt ingentia Gandia vitam, 
Ingens mec felix eff fine morte dolor. 
Dum CAT HARINA cinis : Verbis explere dolorem 
Qui potero? Poffem fatus ES umbra, cinis. 


DI 


DI GREGORIO 


D LDN 


Ingentibus 
Licet affluxerit opibus 
CATHARINA ARAGONI A, 
Nunquam tamen eu Regu generis 
Comes opulentia 
Tam multa contulit, 
Quanta exbaufit Liberalitas; 
- Vt non Fortune , 
Sed Providentia 
Opus exiffimemus: 
eti Qua ow Y 
Hoc ei - confilio. fumma concefit; 
Vt dona fua majori cum 
. Fenore, : 
Per qanperes , ES egenos 
Ab Augufta. Mulieris 
Virtute! repeteret. 
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CALOPRESE. 


DI 


——— IN 
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DEL MEDESIMO. 


Inter 


Iniqua , ac profpera 

Fortuna difcrimina, 

CATHARINA ARAGONILE virtutem 
‘ Deus exercuit: 

Vi, qua adverfa fortiter, 
Felicia moderate ferendo, 
Rerum bumanarum conditionem 
Animo füperaffets 
Tanto aternitatis gloria 
Praffaret cateris, 
Quanto mortalibus omnibus 
| Antecellit, i 
Quisquis 
Vincentem omnia 
Sortem fubegit 

2 adi Sibi. 
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Rgo progenies Regum clarifima , ulta 
Aurora fimilis , mortis adivit iter? 
Ergo SANDOVALIS , mea Lux, mea Vita, meus Sol, 
Marmore (εὐ gelido pulvis , ES umbra jacet ? 
Crudelis Lachefis , nimium crudelia fata, 
Cur tantum audetis ? Prob (celus! Ah facinus! 
Rorate , beu , lacrymis : radios extinguite mecum, 
Sidera amica : premat mox tenebrofa dies. 
Ah, peream infelix , pertit hen Pleias ,. arfit 
Cum Troja Argolicis ignibus . Ab , peream. 
Hefperus hac marens, CAT RARI NA obeunte, profatus, 


Occidit Hefperiis non rediturus aquis. 
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| 


Am me fata vocant: V rbes , ES Regna , valete. 
Nate, LACERDIADVM gloria , Nate., Vale. 
Horrificum bellum Vita eff , pelagasque profundum: 
È; Tranquilla portus Mors mihi pacis erit. | | 
Hac dicens CATHARINA, volat fuper Rthera: euntem 


Profequitur Pietas , ES comitatur. Amor. 


A 


7 E En, ubi fidereo vultu CATHARI NA refulzens, 
LÀ Quan: Pallas docuit , quam Pietas aluit? 
Heu , ubi Regali prognata è femine Diva? 
Hen, ubi LACERDA | Principis alma parens? 
Splendor ubi Hefperia, atqsOrbis , Catharina ὃ in Olympum 


Evecta eft i illic jam nova Stella micat. 


— 
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| A Stiferi fileant Berenicen offia Nal; 


Nec Macedîm tellus. jattet Olympiada. 
Maufolo nuptam Cares nec laudibus ornent; 

Nec fua laudetur. Livia Romulidis. 

Unam pro cunttis CATHARINAM fama loquatur, 
Quam decorat tumulo CERDIVS , €S lacrymis. 
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O” lacrymas Phoebus fparfit, dottaque Camana, 
SANDOVALIS periit cum tua clara parens, 


Verfa in Caftalium merenti murmure. fontem, 
Ad te decurrunt 5 te , LVDOVICE , petunt. 

Pierias , oro , placide complectere Iymphas, 
Sceptrigeri femper quas coluere "uri. 

Excipe : néve putes augeri bis poffe dolorem: 


Dant Heliconiades dulce levamen aqua. 


DI 
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‘Poor μεγάλων Buyarmp , KAQAPINA ches, 
A'gxovms púmp KEPAIAAAO gi», 
Es συμβον κατέδυ * xembpue ὡς ἐν Ολύμπρ 


His , Mim >» rav Gg Αἴσρα da. 


Ν᾿ ἀσέληνος del y, y ἦμαρ οἰνήλιον © 838 
Asi ἀνατέλονται , ἢ κροκόπεπλος Es. 
Ubere Enpdrdn εὐσλδέος Trrexpiras 
Kawa  Llhepíder εἰν Enmon “χορός. 
* Kugmesoy αἱ Adora * πάντῃ suya Kora piojos" 


Εὐφρυσύνν Kóous y «s KAQAPINA dere, 
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190 | | 
DI LUCA FERRARL 
buc | 


D' valor , di pietà fido , e giocondo 
Albergo , e di Virtude ampio foflegno 


Quella ben fù, che nata a fcettro , e a Regno, 
Grno Plbero , e in-un di gloria il Mondo. 


Quella Donna Real, che mortal pondo, 
Qual vera Diva, omai prendendo a Ídegno, . 
Lieta falio al bel Celelte Regno, 
Noi qui lafciando in grave duol profondo. 


Ove or beata a pien l'Eterna Luce 
Gode, ben degno premio a fue grañd' opre, 
C'han fatto incontra al Tempo alto riparo. 


Ond'è , chell fuo valor fplende , e riluce 
Dopo la morte or vie più bello, e chiaro: 
Né fia, che l'atro oblio unqua il ricopre. 


DI 
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DI MICHEL BRUGUERES DI ROMA. 
: | 
| 
| 


Evè Artemifia in calice odorofo 
L'innamorate Ceneri. e innocenti, 
E riuni con Imenei dolenti 

A le vifcere fue Peftinto Spofo. 


Oh s'io poteffi allor, che ftai penfofo, 
Porgerti a ber dentro gemmati argenti 
De la gran Madre tua gli avanzi fpenti, 
Qual’ havrebbe conforto il cor dogliofo! 


Qui de i folti fofpir fra "l vivo ardore, 
Quafi Fenice d'amorofa Idea, 
La ferberebbe illefa il tuo dolore. 


— ——— 


Cosi vedriam , come quand’Ilio ardea, 
Infra le fiamme de l'accefo core 
Serbar la Genitrice un’ altro. Enea. 


DI 
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DI D. MICHELE DE VARGAS MACHUCA 


* 
.e—@""© o @‘@»<> 1[gquwrtPt@@=D%- .ὄ .«..-........-- A AO 


PRESIDENTE DELLA REGIA CAMERA. 


amenne 
ques o Cloto , la: fatal carrera, 
Con que das crudo alcanze a los mortales; 
Que fi anelas Trofeos , no ai iguales 
Al laurel, que ci fe corta tu tijerra. 


Ni la prefente , ni la edad primera 
Gozaron Alma tal, Virtudes tales, 
Como las, que fe unieton Celeftiales 
En ella de las Gracias calabera. ς᾽ 


Dexanos al dolor, al defengafio ssi 
Si a cafo pueden fer baftantes ojos 
Para llorar, para mirar fu dafio, 


Mas, que aprovecha el llanto; a tus enojos 
Debe la paz, que goza, que es engafio 
El fuponer fus glorias tus defpojos. 
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pes deste SINN 


TO detengas el paffo , Peregrino, 
Por ver en luminofo Mongibelo 
Remontado el dolor, o al defconfuelo 
Abrirfe entre los Aftros. la camino. 


A celebrar, sì, st, detente fino | 

. Ellas pompas , que Amor tributa al duelo, 

. Donde a ua Tumulo Real para fer Cielo 
Ellas fombras lé baftan de Divino; 


Pero , que te fufpendes, llora el cafo, 
Y tu fenda profige , que un inflante 
 Embargar te podrá congoxa , y paffo; 


. Que es tan gloriofo lo que ves delante, 
Que al mirar tanto Oriente en effe Ocaffo 
' Seras mas comprehenfor, que caminante. 


| 
| 
TT 


1940 


Agrimas , refplandor , glorias , quebranto | 

“ Effe gran Maufoleo nos propone A 
A fombras del dolor , foles opone 
A Pielagos de luz , Mares de llanto, 


Del uno , y otro extremo el grave encanto 
Las memorias de una Alma nos difpone 
Tan grande, que a fus polvos les compone 
- Sobre el tumulo un Cielo el proprio manto, 


O Muerte , fi alta Torre, es debil choza 
A tu poder, pues oi tantas defaze 
Alturas tu rigor , como alboroza? 


Es, que fi Ilanto, o luz dice, AQUI IACE > 
Aguila en el effa Deidad remoza | 
Fenix por ella en effe. ardor renace. 


Le mti 


—— 


e 
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| A?" iacc , mal dixe , aqui levanta 
La Virtud fus eftatuas , aqui ¡ace . 
La Muerte fi, y aqui le fatisface 
Al llanto fu valor, puefta a fu planta. 


La Piedad aqui ¡ace , aqui adelanta 
La grandeza el dolor, no la deface, * 
Aqui lo mas de effe no fer renace, - 
Aqui el morir la mifma Muerte 'efpanta. 
: e 


No murio Effa, que ves, vela dormida, 
Porque cl. poder de fu morir defpierte, 
Viendo toda fu idea comprehendida. 


Con que viviendo en fu Zeniza fuerte 
Lo que en todos es pena-de la ‘vida, 
Oi por ella es caftigo de la Muerte. 
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τὴ | 
DEL MEDESIMO. 


 Sfa excelfa Piramide ; en que exprime 
la el Cielo , ia el amor fu iufla guerra, + 
Efle porque fu bien alli fe enfierra, 1 
Aquel por ver lo grande mas fublime. 


rsa " A = SS 


Effe caudal de luces, que redime: 
Del olvido memorias a la tierra, 
Es un contento , que el placer deflierra, 
Es un tormento , que el dolor reprime. 


Niegafe al Ciego el Sol, y el dia adora; 
Vive con el; pero en fus fombras pena. 


Es un Cielo effe ardor , mas quien lo dora, 
Sino ve el que lo admira a luz ferena, 


Tanto la privacion tal vez ordena, ὃ | 
Aunque todo es lucir, fu noche llora. 
| 
| 
| 
| 


—— 
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| 
| 
* | 
: ^ | 
D" tu la terra del fuo pregio altero . 
7? Morte fpogliare in un balen- peníafti: 

Allor , che ful bel capo ( o Dio ) vibrafti 
| Colpo fopra d'ogni. altro. atroce, e. fero: | 
| De la-Donna , ch' or chiama invan l'Ibero: 

E ἃ piangerla non ha pianto, che bafti; 

Ne bellezza , oneftade , ed oftri , e fafti 


Arreftarono il tuo braccio fevero. 


Errafti : che del gran Tronco Reale 
Verde è l'alto. Rampollo, a le cui foglie 
Tempra Europa del core il duol profondo. 


Ed Ella ; ch'è nel Cielo; a impetrar vale, 
Che mai fempre piu bei rami germoglie, 
Onde s'appoggi, e l'uno, e l'altro Mondo. 


pe sE Ddd DEL 


————— 
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He «piu r'affliggi Efpetia: e al marmo accañto, 
Che avventurofo le bell'offa accoglie — i 
De la Donna: Real; Y eftreme doglie’ 
Sfogando ; fpargi amare ftrida , e pianto? 


In Cielo'è CATERINA, in gioja ; e canto . 
Con quel Signor, che cio , ch'è fuo ti toglie; 
Poichè efemplo di pure , e giufte voglie 
Quaggiù veltilla di mortale ammanto. A 


- 


O te felice ; fe di là ti prega 
Pace, e glorie novelle , ed altro onore; 
E a tanto intetceffor nulla fi nega. 


Alta pietà , chiar opre- illuftri , e nove, 
Santi penfier , fanto , € celefte ardore, 
I preghi fono , ond' Ella «sforza , e move, 


.. ΒΝ ἢ 
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Orma , decus , faftus , éuntta bic : Mors omia folvit: 
Invida Mors inquit , dum CATHARINA jacet. 


i 


Falleris immitis ( dicet mox excita diva)... 


Caca.: pium .Gnatum , me. recubante. vide. 


DI 
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DI D. NICOLO CAPASSO. 


Um fedet ad. triffes inconfolabilis | aras, - 
| Condit ubi Hefperia flebilis urna jubar; E 
Illacrymatque fuis. alieno in funere damnis, 

Nomina Virtutis qua Dea cumque gerit, 
Relligio ,- Pietasque y: Fidesque ,€9. ne[cia " fraudis 

Simplicitas , pulchro. ES” varus in ore Pudor: 
Exertans madidos pullo «velamine "vultus, 

Cui patet in maiféros prodiga Diva manus: 
Parcite , ait, gemitu pia Numina, parcite luca, 


Proprius hic rogus eft , ES mens iffe dolor. 


DEL 


DEL MEDESIMO. 


MORRA 
ELATAATON 
ATKIAAE sw. KEAAAQN ep. 


OAZ pe θάμβος ἕλεν. Κελαδὼν , σῶς epos mps 
Orrore xiv yerdar , γελάειν Tc: ϑαλαοσα» 
Νῦν γε ταραοσομένην σύμπαντα φανῇσιν OTT. 
Zas μὲν dypois νεμεσῶν y δολιχοῪ χρόνον duBess 
Ku Borávu ¿uldncar , 19 Audio ran ἐμαροίγϑι» 
Hiénos” vs μακρᾷ ida πρόσο,ἰς Οὐλύμπε 
Αὐχροος ἀνσέλλει y σκιερῶν σ᾽ ὡς μεουόθι UV 
Paívsros , i ζοφεροῖσι. pos γεφέεοσι χαλυφϑείς. 

Q huida , μη pavos ἔμ TÚLT ὄρεα vettor, 
τὸ dyvas , ὁπποῖα βροτοῖς ope nis jap » 


SÉ moTuov AVEMAMTE y DEDIS ἀφάλανασος ESO 


[2 
UG y 


Mirw τε; pero πε» καλὴν 7 APATONIA μορφή»: 


Muros ¿ya σχκοπέλός σε βαρυγδέποιο Dados 
Αὐχμηεντος ἴδον y Enpov δὲ σε φῦχος ν᾿ ἀἐκτιν" 
Οὖτινες "VARO: TORE φορβὴν ἐνέμοντο. 
Ore πολυσχαρὸ μοι ϑρῶσκον δολφῖνες ἐγ ἄλμῃ. 
Tiro” ἐν ἕκας ἔλεγον y Toosov "OP πένθος. 
Σχέτλιοι du dro voy dypol, gérimol Te γεωργοὶ, 
A UAN λαμπετόων y πώνπεοσὶ TE QIATUTO: οἰσηρ; 
Ὑΐσερον ἐκ dvd :ümo y πίον ἔργα TO ἀρύραις 
Θάσομεν , È mMpn γλυκέος Lido καλιήν. 
AA'd σῆσι φρεσὶν ἔρος Ee) Hays 
Μαλιχίοις ¿mesos ¿des μέγα χῶδος dads. 
Kai yxp ¿uv οἴκτειρε y vn. μακαρῖτις οἰναίγκην y 
Δεξισερὴν ὁπάσασα σπανίλαον y ὁλβοδηπειραι. 
H'd°&m κοινὴ xowov Td ϑρῆνος A 
Ere Ακαάδες πόντῳ γῦον , ἔασετε “Νύμφαι. 


A 


Ms Troppe sete Dead $ ἐν ion Παυσιλύποιο, 


E ee H'&i 
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H'óí $ Μεγάρης y ἢ ἐν ὕδασι MepyiMrnss 
O'ppa φίλης μηξός πολύκλαυτον οἴκεσεν ὄλεθρον 
ΚΕΡΔΙΟΣ Εἰ περίῶν ἕρκος σὲ y y ἐλπὶς A'vanms. 
Εἔπεσε Αχτιάδες dis γόον, ἔσπετε Νύμφαι. 
Kévos ydp πιΐγας αἰϑολωσες ὕμμιν ἔϑηκε 
To κλέος ἐσθλὸν ἔμεν , x, ἡδύ δέαμα πολίταις. 
Κεῖνος cus δαχέαν ῥυπαραῖς κονίῃσιν αἰ πιρπον 
Θῆκεν αἱμαξευτον , ξεςοῖς σ᾽ ἔσβωσε λίϑοισι " 
Nu» μάλα δακρυχέει γ ὅπ κάτθανε ποχνια μή Τηρ. 
Elrsre Αἰκτιάδες movie γόον , ἔσπετε Νύμφαι. 
Κρῆνω δῶρα Aus, ποσεμοὶ σε λοόέτρα Demy, 
Πῶς ydp viua μέλαν ᾿Ἰλείβετε è 4 σικρον ὕδωρ: 
7 αἱ Kpnvsides λείπεσκον ἔρημα ῥέϑθρα 
Adxpuci μιξώμεναι y % στήϑεα λευκοὶ πλαγεῖσαι. 
Πολλαὶ δ᾽ ὀδυρομένῃς ἔλεγον φώνῃσιν - ὄλωλεν 
Ἡ κιϑέων acnos y ἡμιϑέων 7 ΑΡΑΓΏΝΙΑ μήτηρ. 
Esrere Auriddes πόντε γόον y ἔσπετε Νύμφαι. 
E'ypo δὴ Tojaww κήρυξ ciros y ἔγρεο Bivdus, 
Ἡ δὲ βαρυσαεναχῶν πολυμέμφεα φύσαε κοχλον è 
Give μελάγχλαινοι φίλην Σειρῆνες ἐπ᾿ dini 
Κρατῆρος evovdewms , i" diniva δάκρυα χεῖφε" 
Δάκρυα δῶρα λαβῇ ἀπερέισις δῶρα διδᾶσα. 
Esrere Axis ae γοον y ἔσπετε Nuupa. 
Αἰλκύονες πολυπένϑεις οεἰερίων πεσεήνων» 
ΑἹ more Erypuiporo κλυτὸν Tapov ἐμφιπέσασθε, 
Ei ¿yadóy xaíav εἰώϑασε ἄϊσαν οἰνοείκαων, 
Λευγαλέοις so pag χαινίζεπε πένϑιμον guy, 
: 

O'rri α᾽μωμακέτος βασιληίδα μοῖρα γυναῖκα 
Est , σὺν δ᾽ duri ἐρατὸν σβέσε φέγγος Τβήρων. 
Esrere Αἰκσιώδες royo 7007 , ἔσπετε Νύμφαι. 
Nov δ᾽ dMués , OmBov γένος y ἔυπλοκα λίνα ῥαγόντες 

(Εἰ ui MS σκοπέλων ἐνὶ ciSeot σλληρόσερον κῆρ 
T'ugt μένει ) puopov duró 3 ὃς Tavaes an 
Kaasere δύστηνοι , okoxc ὃ ἄπειργε o 

Δῦσε Quos , χαλεπὸς qe Noms μάλα γηυσὶν ἀπειλᾶ. 


Εἴσεσε 


AA o 
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Esrere Buriades movrs y00y , ἔσπετε Nipow. | 
AN ἐυεργεσίης οἷς ἦμεν ἐλήσμονας etUTÉS y | 
^ Ad «παραὶ Παρϑενόπῃ ἐρίκύδεα TU Bor iSpicu, 
Μνῆμε μὲν οἱ κλέεος y ἡμῖν 5 qe ἄλγεος nos. | 
Tod” dee πλευσάμενος vavrns ἐπὶ Tiinode λέυσοῃ | 
Ar ἐνχωκεὶς τ᾿ ὠποδῷ᾽ , σσεφάνας σε προσοίσῃ. | 
To δ᾽ ἐπί ewe poor me γράμματι Nippes | 
ENOA XAPIZOMENH APATONIAI AOPIZ EOHKEN 
H ΠΌΛΛΩΝ XAPITON AAA TE HIAHPOZE , KAI AIHN 


ia cS ci e rr 
—————  .. 
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DI NICOLO CIRILLO. 


1 ὦ ὦ χάφιπες rel vu) Nvoar' ἔϑειραν ν 
Βώλεσε # voreror δάκρυ᾽ dro βλεφώρων" 
Alva xj soraygire T'0np., Baéris qe , Ταΐγος σεν 
Tec: xp praoli xem rl κεφαλίω. 
QLrur" APATONION σπερικαλὲς rie x5d'ot y 

τ᾽ μῶν Wl Lux» core , de κλέος. 

Karders ox ὁμὲ danos Evprardaye wor, 
Miri , % φύσεως maya qd δῶρα dere. 
A'A' dye dit” , ἠδ᾽ ἀλεγεινξ λιΐγεσε πένθες 9 

Δάκρυα παυσαϑδων , Ἵκεο εὐφροσιώύη. 
Οὐκ scopare ὅπως ἐναλίγκιος aries λάμτα 


Queavg ἐν μέοσῳ , Tarso φῶς Te χέει 


Moser? ἐτ᾽ ¿Bavaro LoSia menm τύμβῳ 
A'y3ex y κ᾽ ἐναάφιον πρόϑεσε atm ἔπος. 
ΣΑΝΔΟΒΑΛΩΝ κῦδος μεγαϑυμων ἐγδείδε niro 


Κῶται i φαέϑων mos Eereoins. 


D 


En” ha Plbero ; ond'ei pianga dolente, 
Cieco vagando in tenebrolo ortore, 
L'alta virtute in ben' oprar sì ardente, 
Spenta di lei fuo vivo almo fplendote; 


Per cui d'un nuovo Sol ben piu lucente 
Si vide il Ciclo , allor ch'il fuo Fattore 
A fe la traffe , e fpoglió si repente 
Qui noftra vita del fovran fo onore. 


Già ftanco or plori il Mondo in nero «velo; 
L'alta colonna di valor ς᾽ atterra, © 
Che fea tiara a fua cadente etate. . 


Ma o | quanto. liete or fon biu: beate ; 
Che s'ella apparve vera Diva in terra, 
Che fia di Stelle coronata in Cielo? 


DEL 
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1) Real, ch'a’ primi eguale in terra, 

A vera gloria aveva il cor rivolto, 
E gita in parte, in cui s'apre, e differra 
Quel nero vel, ch'a nofira mente è involto. 


E quafi d'onde rie ícampato , e fciolto 
Nocchier raffembra , ove non ha piu guerra, 
Fuor d'afpri fcogli , in cui e cieco, e flolto 
Duce feguendo ei vaga il Mondo , ed erra. 


Felice Lei, che dopo i moftri vinti 
Giunfe ( ove già tenea fpediti i paffi) 
Sovra le Stelle, e in dolce eterna pace. 
O quanti ancor tra il turbo atro vorace 


Di queft' Egeo fenza governo fpinti 
Son tra dubbiofe Sirti erranti, e laffi, 


DI 
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DI D. NICOLO GAETANO D'ARAGONA 
PRIMOGENITO DE’ DUCHI DI LAURENZANO. 
Ual novello furore 
Di nero turbo infefta 
I lieti campi al noftro Ciel fereno? 
Qual nova forza al noftro Mar Tirreno 
Rovefcia atra. cempefta? 
Qual mutato configlio 
Dagli eterni decreti oggi vien fuore, - 
Ch’ empie di novo orrore, 
E sforza a lagrimare il «uo bel ciglio, 
O vaga alma riviera, 
Pregio di Primavera? 


| BEBE LE 


Madre di chiare Genti, 
O Gittà fenza pari: 
Tremar poc' anzi i tuoi tranquilli lidi, 
E s ingombrar di lagrima. ftridi 
I figli tuoi più cari ; 
Quando l'un, l'altro Polo ' 
Crollar remeafi, e minacciar cadenti, 
E su Pali de' vend | 
Scorger guerre , e tumulti andarne a volo; 
Se'| gran Monarca omai 
Del Sol lafciaffe i rai. 


CIL 
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Ma fe leterna cuta. 
Provide a noftro ftato, | 
Serbando il Sole a l'uno , e l'altro Mondo; 
Se dopo tanti nembi il di giocondo 
Pur al fin n'è fpuntato, 


Onde oggi a nuovo male: 


Ah, che legge , e mifura 


Movefi da la forte alta fciagura? 
| Non fe:ba al viver nofiro un ben mortale; 
| E ben cel fai palefe TM T 

Gran Sangue Aragonefe. 

LE De LE 
Tu già nobil foftegno 

A le Italiche Genti 

Donafti eccelfi Regi in altra etate, 
| Anime grandi a vera gloria nate, 

Et or non men fplendenti. 

Tu fegui i lor veftigj, 

O di quefto nel Mondo inclito Regno 
| Alto Rettor ben degno, - 

Lor generofa , e gran prole, o LUIGI, 

Tu Autor di lieta pace. 


Sei noftro ben verace; 


DELLE 


tn diia dia m c E 


re see di 


f Die Li 


Che mentre iniqua Stella 


Con atro, e rio veleno 

Ogni noftro gioir mefce ; € confonde; 
Crefcono del Sebeto al pianger londe, 
E full vicin terreno | | 
Mefti fcotendo l' ale: 

Gemono i Cigni:a sì crudel novella, 
Che Morte iniqua , e fella 

Or trionfi di Donna alta., € Reale, 
Di te Madre fublime, 


E rara infra le prime. 


BE BEE 


Donna d'alto intelletto, : 


E di penfier ben grandi, 
Di magnanime geíta altero efempio, 
E d'ogn' altra: virtù facrato Tempio: 
Al Ciel già Pali fpandi 0 
O gloria di tua Gente, 
E al. noftro lagrimar degno fubietto. ἡ 
Quale è sì freddo petto; | 
Che non íi mova a celebrarti ardente, 
Membrando i tuoi maggiori, 
E i proprj almi ‘fplendori? 

0 464944 
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| se «oe ege 
, L'alto pregio di Spagna | 
Di gran Regni Reina, 
Benche per gli pafíati. rifchi eilremi 
Del fuo gran CARLO ancor paventi , e tremi; 
. Pur dolorofa, e china 
Piange si ria. fventura, 
E con alte querele al Ciel fi ^ 
“Onde mefto accompagna, 
Ciafcun fuo lutto ; e'l duol non ha mifura: 
E s'ode da Pirene | | 
Il pianto in quefte arene. 
EL LL 
Qual freme Borea irato, 
Allor, che i colli fcuote, 
ΟἽ filvofo appennino urta, e flagella: 
O qual rifuona in mar nera. procella 
Moffa da fier Boote, © P 
Fur fue querele , e pianti : | 
Ella credea , già falvo il pegno amato, 
Onde il Tago.é beato, 
Goderfi i di felici in lieti canti; 
E che la Parca acerba 


Foffe omai men fuperba. 


“δ Be DON 


=_=. 


DE 00e δ» 


Non meno il noftro duolo 


S' avanza in ogni parte, 

Lutto a lutto accoppiando oltre il coftume: 
E lagrimofo füona il monte , e'l fiume 
Già fue delizie fparte : 

E ovunque a i lidi ondeggia 

Il noftro Mare, eco di pianto è folo. 

E qual ne fia confuolo, | 
Volgendo i lumi a quefta nobil Reggia, 
Se per gran Genitrice 


Gran Figlio il pianto elice? 


Nobil pianto , € dolore ; 
A tal perdita uguale . 
| Convisnlfà se lungo lagrimar pfe; 
Mentre Febo immortale ' | - 
Guideracci Ἰ. gran Carro. . 
Or chi darà a' miei verfi un tanto ardore, 
Si ch'io disfoghi il core, 
E'n rime agguagli ciò, che in τ ¡O narto; 
Io, ch'in cotanti affanni 
Piango i miei proprj danni? 
(0 94i 


 Canzon 
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TT 
Canzon , al Ciel alzare |... — 
Veggio Sratue pompofe, —. 
E Piramidi altere, e facri Carmi: 
E. già di CATERINA afcoltar parmi: 
Le degne opre famofe... 


Dunque a fue chiare laudi 


————— RO — a M À O ——— σαι 


Cedendo , frena omai tue doglie amare. 
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D^ d'ogn'intorno al gran ‘Sepolcro io miro . 
Supreme fpoglie , e fregi alti d'onore: 
E d'auro, e d'oflro il più chiaro. fplendore,. 
E di meftizia novi carmi ammiro. 


——M i — á—M ia : 
the ————— 


Ma vie più ricche. pompe io fcorgo in giro 
Al freddo faffo, à pien d'afpro dolore, 
De le nobil Virtù più fcelto il fiore 
Giace invocando il fuo morto defiro: 


Qui cortefe Oneltà dolce fi lagna, 
E qui Clemenza i fuoi doni dimoftra 


ES ox Aragonefe antichi ACH 


E dit. , ei e di let falda AI 
Benche fen voli, ovunque il Sol fi moftra, 
Non cefla di narrar gran Duci , e Regi. 


Hhh DI 


pa 
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Iffe dolor lacrymas , manes cur quefbus urges, 
Quos decet: accenfis thure piare focis? 1 | 
Sidereos CATHARINA polos jam  po[idet 5. ales 
Exufh pettit regna beata rogo. 
Fecit in affra iam pietas , probitasg; fidesg; 
Et qvas in miferos fedula fudit opes. 
Sed tot "virtutes ne fe pereunte perirent, 


Jam prius ediderat te LODOI C E parem. 


DI 
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DI NICOLO DI MAURO. 


Am Dea noffris rapuere Terris 
T etrica Hifpanüm C ATH ARINAAM honorem, 
Qua fuum geffis potuit. fuperbis 
Vincere fexum. 
exte too 
Illa ferali requiefcit.. urna, 
Cajus «ternum manet. Orbe. Nomen, 
Fama € illuftris peritura. cum avo. 
Heus age Mufa. 
32600 f$ 
Flebili cantune numero retexe,.-. 
Percute € motu citbaram . remiffo, 
Debitum folvam ul cineri beato 
Gratus bonorem. ..... 


RUIDO 


O qua inaudita reboant in atbra 
Celitum voces , probibentque. fletum? 
Qua meis invifa oculis T'heatra 
Pandit Olympus? 
«xe ae 


Vera 


a m οὐ rre. 
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TEN pece ocio | 
Vera profecti ? an ne dolore iT 
Deferens ades. nitidas Apollo, | 
"Atque pracinttus comitum. corona 
Rue fuarum, 


| 
| 


«9636» «0050» 
Voce fic fatur. refonante in Orbe: 
Cur canis Vates redimitus. atro | 
Nentas ramo è cohibes Camenam, 
Qua fide rauca, 
«ct e 
Lusubri © rithmo modulatur Odas? 
Quis tibi moefto celebrare cantu 
Tam diem terris , f: uperisque fauftum- 
Stulte fuafit? 
«000. Rio 
Quo gravi ceni laqueo foluta 
Regna calcavit CATHARINA Divum, 
Alitüm ES cetu comitata cantat 
Lata triumphos. 
“ον Ro 
Eja funebres fileant canores, 
Splendidas-, Hoymnoque reconde laudes 
Nobili. Dixit : fubitoque Calum 


Intonat omne. 


De Rie 


| Nubeque ' 


RE I c0 
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cw oo 
: Nubeque innixus radios vibrante 
Evolat Phebus rutilas ad arcess 
Hiuc lyris aptat digitos. fupiuis 
Caftalidum ordo, 


«4020» 425267 


Et fiudes latis, vartisque metris 
Inclytas illi dare quaque laudes: 
Regiam. quadam fobolem recenfent, 
Qua trabit ortum: 
“0018. 150» 
Glorias multe memorant perennes: 
Fatta commendant alia : coronis, 
Atque certatim. meritis decorant 
Sic CATHARINAM. 
xw te | 
O mibi pleno bibere ore limpham 
St daret facram , aut premere arua grata 
Phoebus : aut Clio fineret fonorum | 
Tangere plectrum: 
ocu te 
Virginum excelfos fociare cantus 
Vellem , ES heroo numerare buxo, 
Orbis ut pompas , tumidosque faftus 
Refpuit illa: 
osta riso 


Iii Vixit, 


A ταν -..- 
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PIA 
Vimt, aternis animum reponens, 
Qua rota fane dubios fubire 
Nefciunt lapfus , caries nec ulla, 
. ANec. vorat «tas: 
| oue 
Sortis baud «ventis tumuit fecundis, 
Nec graves Fati timuit procellas, 
Sic. vices utrasque animo virili 
Femina vicit: 
Ata 000 
Splendide occurrit populis ut auro: 
Gefta €) illus colerem venuffé : 
41 vetant. Mufa celebrare inepto 
Carmine laudes. | 
oo fus. 
Dulce Sirenes canite ergo Paan: 
Det mibi tantum iffa referre Apollo: 
Hanc , decus magnum , peperiffe Natum, 


Gentis Ibera. 


D! 
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| DI D. NICOLO SERSALE. 


Dz letizia rilucente , e ingombra 

Di mille gioje, in piu tranquilla pace, 
Ne giva Iberia , e tra le Stelie ergea 
Suo grande Impero , la cui fama ingombra, 
Piu che del Ciel l'ardente , eterna face, 
Di lume il Mondo; che celefte Dea, 
D'ogni. virtute idea, 
Ella ne die, per fomma meraviglia; — 
CATARINA gran figlia. | 
D'Eroi, e chiara madre ; alto flupore 
D' Europa, e de l’Iberia eterno onore. 


IR 22 


L'un corno, e l'altro eftolle alto, e fuperbo 
L'aureo Tago per sì nobil tefauro, 
Quanto felice , e fovra ogni altro altero, 
Che incontro al tempo ei pur lieto, & acerbo 
Muove piu ricco tra l'arene d'auro; 


- ron milan od 


E già mira fue rive , el bel fentiero, 

Di lei per valor vero, 

Dar facri Mirti, e Lauri, e le chiar onde 
Piu lucide, e le fponde; 

Prendendo qualità dal vivo lume 

Di lei, che'l Mondo par, ch'infiammi, e allume. 


See T 


“- 


o a -- 


Mois 
| ESSI 
In tanta gioja così entrambo imme:fi 
Tracano i Di felici, e del gran Giove 
Invidia lor non punge , over defio 
Di fua gloria ; né temon cafi avverfi. 
Ma gravido di flragi ecco fi move 
Turbo improvifo , che dal feno ufcio 
De l'afpro Fato ; e rio 
Le campagne conturba , €'l tutto fvelle: 
Già l'orride procelle 
Mugghian per l'aria , e par crucciofo avvampi 
Nemico il Ciel, tra gl’infiammati lampi. 
Vide le care fue, pria limpid' acque, 
Turbate , e nere il Tago, e da lor fondo 
E pallid’ ombre , e fpaventofe larve | 
—Surger , ond'ei da orror muto fi tacque. 
Con angofciofo duol grave, e ptofondo, 
Arficcia , e bruna la fua fponda apparve; 
E di lutto gli parve 
Tutto il pian, che ferpendo ei bagna, e inonda, - 
E quanto egli circonda. ‘ 
Vide non già piu d'or menar l'arena, 
E d'atro fangue haver l'onda ripiena. 
Ea di 


Quanto 


D 
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DARE 


Quanto sode d’intorno , e fi timira, 


E. fol di: Motte orribile apparenza ἢ δ 


«Perciò» d'Iberia :al generofo core 
Fredda paura. into:no fi raggira: | 
E per l'offa del Tago alta temenza 
Scorre, e gli opprime il petto un tetro orrore 
Si, che dimoftra fuore. , 
ll volto pien di tnorte , e di fpavento. 
Pur dice ; io fol pavento, 
Che la gran Donna , mio fplendor piu raro, 


Scoffo; e fpento habbia il Fato avverla , avaro. 


STR Zi 


Ma qual feto fpettacolo , & orrendo, ^'. 
Tra la folta caligine , e molefta; — 


A glisocchi ; ohimé , funereo s'appiéfenta ! 


Ecco appatit:; tfa nere. faci atdendo;,- 
Spiegata :all'aria ,' infegna ofcura , e mefta, 
Di cui piu forte cuor teme, e paventa. 
Ecco colei, c'ha fpehta ©’ j 

‘Ogni pietade , avvolta) in vefte Mts 
Morte fera, importuna N | 
Ecco [ἃ scarto. vorribilmente adorno; ' 
«Circondar- trionfante; Iberia intorno: ὁ ἢ 


IA 


x » erue teri nti A A AAA 
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PE SUUS d 
Siede coftei su l'alta parte, in cima 

pe gran carro: terribile , .€ funefto, ‘ 
Adorno fol .di fpoglie :illuítri , e chiare. 
Vedi la. fpoglia d'Arremifia opima; ἷ 
E ricco, e vago, adornamente oneflo, 
Mira il fraldi Giuditta , e le piu rare 
Corporee falme; e care: 


Ve” la terreftre, e memorabil foma,. 

CY NM AX "o WE "T 
Per cui pianfe già Roma, at 
Di Lucrezia pudica ; ‘invitta , e fortes' 


E di Penelopea fida al: Conforté; '--* 
PESI 


Ovunque il guardo intende ; or fi ravvifa: 
Di Sulpizia, or di Laura ,» & or di Bice, 
Or di Virginia la mortale igonna.!a A 
De la vedova (pola, «e» calta Elia, | 
Di maritale- amor. vera «Fenice; >» 

Di Semirami bellicofa donna; 

E di fede alta colonna, . 

De. l’accorta de Gracchi , e (aggia ‘madre; 

Smorte si, ma leggiadré rici 55014 

Eran: le frali ;ellé terreno: vefte, 0% 

La Crudel di. tail! pompeoil: carro vete. 
$5 SES 


E Mille, 


nn 


EO, 


Mille , e mill'altreomentorande 'fpoglic | 


D'alte Eroine celebri: ,. immortali”: 
Calpefta ; e volve il Moflro ingordo, ὃς empi 
Ma. con pia: crude y. e piu fuperbe voglie, 
Solo a fe ftelle in crudelrare eguali, 

Vedefi trionfar con: fero- [cempio, +10. 

Al Mondo unico. effempio;. - 

Del caduto ; Real, füblime incarco» 


D'ogni virtude carcoi? > 


Alza lo ftral”, che” chiaro fangae® tiofe; 


Non mai ( dic'ella);piu ‘grand’ Alma eftinfe. 
$5505 59 


Eftinfe è ver (rifponde ;:ingombro il. Tago! . 


Da eltrema doglia), e preflo (a venir meno) 
Eftinfe in lei: la fomma gloria noftra; 
Ahi, de la: cata”, e maeflofa imago,” 
Gli-atei benigni » ΕἾ bel lume. fereno” 


- Non: piu cortefe ló;/mie siverinoftra, | 


Sol fpavento ogni £hioftra 


Rifuona ‘intorno... Ahi duro acesbo' cafo, 


Vedovo fon rimafo 


- ».D'ognt mio bene, e fuor d'ogni fperanza, 


E pianto amaro, e duol folo m'avanza. 


SESTA 


O: 
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EDI 


AI fuo fparir, Valore, c Cortefia 


Odo 


Si dipartiro , e dal fuo nobil feggio 
Cadde Virtute , e fpenfe i fuoi bei lami. 
Così l'Iberia , e Me tra doglia ria, 
Spirto gentil , per cui mefto vaneggio, 
Lafciafti; e porto fol di pianto fiumi, 
E al cor' ifpidi dumi. 
Ov'é l’alta Modeftia , oye Oneftade? 
Ov' è Santa Pietade? 
Ove Senno, e Fortezza alma, e gradita? 
Ove fei CATARINA , ove fei gita? 
PERS 
l'Iberia ; che dolenti ftridi 
A l'aria manda, e fpatío , e incolto il crine 
Lacera il feno, e dice ‘al Ciel convérfa: 
Perche dal mio bel Sole or mi dividi? 
Perche fpegni le rare , e le divine: - 
Luci, ond'or la mia gioja in pianto. € verfa, 
E mia glorie difperfa? « - 
Nè percoffa maggior , né pia rio danno, 
Per mio fupremo affanno, 
Afpetto io già , che polla a me far guerra, 
Or che fpogliato hai di fplendor la terra. 
RIE d 
Al 
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| ¡CAREY 
Al fuon grave, e funebre, a i mefti accenti,’ 
Pianfer le Driadi, e infiem le Ninfe tuite, 
E l'Univerfo in lagrime fi fciolfe. - 
‘ Tuonar le sfere d’atro fuoco ardenti; 
Nè già le Stelle far di pianto afciutte; 
E l'ordine de' Cieli fi difciolfe, 
E in tenebre s'avvolfe. 
A tal rimbombo , CATARINA, il monte 
Suonava ; & ogni fonte; 
CATARINA, fremeva il piano, ell colle; 
CATARINA, fufurra ogni aura molle. 
reame 
Oltre lo Scita, e là dal mauro Atlante 
S'udir le voci querule, e dogliofe; 
E l'Arno, el Mincio, el Po, l'Adige, el Gange, 
Tebro, el Sebeto , Idafpe , Iftro, e l'errante 
Meandro , al fuon di tai voci pictofe, 
Ciafcuno , a tanto duol, fi duole, e piange. 
Ma come plora, e s' ange, 
Veftito a bruno , e con turbato ciglio, 
Il dolorofo Figlio, 
Non puo narrar lo ful mio rozo , & afpro, 
Che , fe tento addolcir, vie piu l'inafpro. 
L11 Ma 
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EIA 


Ma lafci ogn'uno ormai d'alti fofpiri 


Solo 


Il mefto fuon , nè trifto pianto afperga 


Più il degno, e facro, & onorato bulto. 


Mirate là fovra gli eterni giri, 


Ove piu lieto, e piu ridente alberga; 


Ove di gloria, e di piacere onufto; 
L'inclito fpirto augufto 

Preme co'l forte piè l'argentea Luna, 

E linftabil Fortuna; 

E fprezza il baffo Mondo, e’l prende a fcherno, 


Unito al fuo Fattore in nodo eterno. 
FEDER 


il bel manto, e la corporea fcorza, 
Empiamente nemica , ha fpento , e tolto 
Colei , che l’alte cofe adegua a l'ime; 
Ma lo fpirto immortal fua fete ammorza 
Ne l'acque eterne , d'ogni cura fciolto: 
Ivi s'adempie al Fonte almo, e füblime: 
Ivi gode , e le prime j 

Sue glorie ammira : ivi fi fpazia , e interna 
In dolce pace eterna. 

Ogni terreno falto abborre, e fdegna, 

E fpiega in Ciel vittoriofa Infegna. 


AY 


Canzon, 


A tali 
a MÀ MÀ 
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ESILI 
Canzon , vinne a LUIGI, 
E lui devota in lieta fronte inchina; 
Digli: Già CATARINA | 


lu Cielo è Diva, e fua Virtù piu rara 


In Te fteffo or rifplende , a noi piu chiara. 


DEL: | 
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Oiche , per farne Morte ingiuria , e fcorno, 

Spenfe il chiaro del Tago almo fplendore, 
Per cui fu noftra età carca d' honore; 
L’Anima grande al Ciel facea ritorno. 


Quando in fembianza trifta a lei d'intorno, 
Come chi accolga in feno afpro dolore, 
Feronfi le Virtudi, in atro horrore 
Prefle a lafciar quefl'ermo humil foggiorno. 


Dove fie mai ( diceano ) havrem piu degno, 
E illuftre albergo ? ahi che raminghe, e fole 
Ne vedrà il Mondo, & in perpetuo effiglio. 


Balenó a manca allor lume vermiglio; 
S'udir mifteriofe alte parole: | 
V'HAVRA' LUIGI IN CIMA A L'ALTO INGEGNO. 


DI 
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DI D. OE TDAMIO CARAFA 
pg DI MATR A. 


ERA 


“la ne gli Orti d' Elperia | oltre l'ufaro — ' 
Una Pianta s' ergeo sì vaga , € rale, | 
Ch'a meraviglia il Cielo — | 


A 
1 
i 
| 


. Lalte cime appreffarne a fe vedca. . 
| Odor ne ulcia sì grato, ; 
Ch'a lei non pur, non ch' alia, in. co eguale 
Pianta eccelfà immortale 
Videfi in Cipro , o Delo. | 
Già fu , ch'a l'embra fua dal freddo , irato 
Giove. fuggia la gregge »;c, non ternea 
O fera belva , o crudo Dam WP gelo, 
Se lo Ranco Paftor fonno prendea. 
Tempo già fu, ch'a'fuoi ber rami intorno 
Nobil Coro di Ninfe Iberia: unio; | 
.Qió che di pellegrino - 
Pirene , ΕἸ Mayro' ignoto in-un poffiede: 
^D'oro., c di gemme: adorno 
Il Tago , e.l'Ebro opime fpoglie offüip. 
Qualor da rifchi» ufcio 
Lo -ftanco. petegrino, - 
A venerar quel facro almo Eod 
Moffe veloce | pien, di {pene il piede; 


-....- E hop TT 
' 


E quanto humil dela crilto , e mefchino, 
Tanto egli ottiene , e ciò che brama , e chiede. 


Mmm Ma 


pe 
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ME 

Ma dove , ohimé , l'aleera Donna è gita? 
(Che benche di lei parlo, altri comprapds ) 
Ov'e'l dolce fereno 
Vifo , che luce dié chiara , e famola? 
Fu chi dicea ; fua vita 
Piu , che gli eterni Lauri , il Ciel difende; 
Ma chiaro ecco s' apprende, | 
Che"! caduco, el terreno 
Reflonne , e la bell Alma è già pattita. 
Cadde ogni.fpene , ahi dirlo il cor non ofa, 
Cadde l'eccelfa Donna , e in un baleno 
Tremar fi vide Efperia , e ftar dogliofa. 


EARL 


Penfofo de fuoi danni, afflitto ; e mefto, 
Tra i piu pietofi uffici il popol tutto 
Sveglió con fuo dolore 
Le memorie or si dure, e pria si -grate: 

L'Angelico , ed onefto 

Coftume , ond' era con e(cmpio , e : fiuto 
Il mal oprar diftrutto; 
La Pietade , el Valore, 
Gli atti dolci, foavi , e'l vago innefto- 
Di quanto adornar fuole alme ben nate: 
Quefta refe a la Patria il primo onore, 
ΕἸ dolce tempo de la prima etate. 


IERI 
Quefta 


————À 
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Quefta fovra il íuo..fc([o. invitta , e forte 
Calcar potto con generofo piede 
Quelle , che in lei già fero 
Invidia altrui , pompe fuperbe, e vane; 
Mete a fuoi voli corte. 
A maggior uopo nacque ; il Ciel la diede, 
E l'opre ne fan fede 
A noi per lume vero 
De' noflri incerti pali. Ebbe lla in forte 
Il dominio de cuori , e con fovrane 
Forme infegno d'unire al giufto impero 
La bella libertà de l'alme umane. 


VE Sao di 


Davano allor l'amene Efperie rive. 
De la comun meftizia aperto fegno, 
Le felve , i prati; ;i fiumi; 
El gran Signor d’Iberia anco dolente. 
Le virtudi già prive» j 
Del fido amato loro alto agas 
Il dolce , € caro. pegno; : 
Le Ninfe, e 1 patri Nomi | 
Piangeano 5 e ciò, che (a: gran flupor fi afcrive , 
Pianfe quella, che mai per ftragi ;. ο΄ fpente 
Cittadi, al pianto accordar feppe i lumi, 
Quella Ifpana guerriera invitta. gente, 


Ie Sas gi 


Lafciò per noftro bene.. 


pe 
EEES 

Ma fervia pur di gran confuolo , e.fpene | f | 

A l'orba afflitta Patria, e al Rege ibero | 

La Regia Erculea prole; | 

Ch'ella di fe, quando fiorir fi vide, : i 


LUIGI è quefto vago ‘germe altero, 
Che a gloria , ed onor veto 

Nacque ; in lui la gran mole 

De Regni, el grege confidar conviene. 
Egli avvezzo a domar moftri , ed infide 
Larve , e quanto la pace infeftar fuole, 
Ben sa:con l'opre dimoftrarfi Alcide. | 


LE Sa 


A te LUIGI or io mi volgo , e fvelo 
Per tuo confuol fublimi fenfi j e de£hi; 3 
Degni d'un grande: Erede} 
Qual fei de'pregi ; e fue virtuti ancora. 
Ella. del terzo Cielo, fw s è I 
Si ti contola:, ‘e. moftra a chiari. fegni, 
Ch'ancor qui «viva, e regni: ^ 
Non già quale hor fi vede. 
Figlio ( ti dice) io foa: cadaco velo; 
Mira quanto di-grande in me s'adora - 
Di virtù, d'oneftà;; valore , e fede; > 
Quella fon'io, ch'effer non puo che mora. 


ESE d 


Canzon 


———— —— — 


Canzon vánne a colui; che fegge , e frena 
Quefta nobil 4 Talia, e miglior parte; 
Digli, ch'a lui ti mena 

"Non gia. defio di premio , over. d'onore; 
Ma fol virtnte , che, con dolce incanto 
Forzó tue rime a celebrare in carte, 
Donna , che fu fplendore. ET. 
Del fecol noftro , e vanto; | , 
E su le ceneri'l cor fi ftrugga in pianto. 
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DI OTTAVIO SANTORO: 


1 


71 Atruis excelso Princeps dum mole fepuleram, 
Et durum Matris. ingemis exitium. 
Prifcorum excelfas pompas fuperaffe "videris 
Regibus. extrudias Principibusque fuis. 
Sic Genitricem erga ; fc te.» Princeps , effe decebat, 
Quandoquidem cundis dignior illa fuit. 


Air riufp KAGAPINHX Zibw , δώκν mod 


Fap yes σ᾽ dperaì ἐνθάδε χᾶνσαι due. 


— 


— À —— 


— ——— M A AAA A AAA — 


Um fuper attonitus pompam laerymabilis urna 


] lucifa hac hofpes marmore dida legit. | 

Quam tenet hic tumulus CATHARINAM , regius ortus 
Ornarunt virtus , gloria , forma, decus. . 

T unc. heroina fortem - miferatus iniquam, 
Impia fata, bofpes , numina avara vocat. 

At virtus Cineres Cuffos qua fida tuetur 
SANDOVALIS , fatis parce "iator ait. 

Lumina volve mes dulces S irenis ad oras, 
Hinc reparata Orbis ab Jove damna vide. 

Hinc populis dare jura fuo de fanguine cerne 


Natum , qui tante munera. Matris babet. 


DI 


Ἐ 
AS 


DI D. PAOLO'DE'SANGRO 


PRINCIPIA SEVIERE 
es Kx ἔς o) 

ca ^ 

D' svi eletti al gran fepolcro ,. Ὁ’ κα iX 


De la gran Donna eftinta il frale. ammanto 


ca ἃ 


Verfin del Tago i Sacri Cigni il pianto, 
Ch eterna impetri a Palma , e vera E 


Ardan gl idee , € con accefa - ‘face zt «cT: 38 
Il Dua Vila ; 3 e "T opel! intanto. | 
“1 chiari figli, al melto ufficio a canto, 


Pale «fino" il Mig : ehe lange , € fpiace, 


4 ἢ, QU 


= 


Ma chi le lodi de n Ditta egregio AT 
Potrà cantar , mentr Ella in terra ville, | 


D alto valore. ornata in angue. regio. 


Ahi ch ella intanto da πόδ ΓΝ iauM 
Serida , ver noi le facre luci fille; 


Indegno e il duol, sio vivo a gloria vera. 


——— to. 


be urs d 


* 
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e 
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Ual doglia mai di Così accibal e grave», | 

. Che agguagli «quella , ond'é l’Iberia affiittà, } 
| Mentre la fua gran Madre in Ciel tragitta Γ 
Lo Spirto , e ferma Τ᾿ agitata nave. 


Ma l'amaro di lei non par , ch'aggrave : 
Cotanto il cor di chi fua mente ha dritta 
In te, Signore , in cui δὰ falda , e fittà 
La virtù , che lei refe alma ; e Íoave. 


E ben fu quella dentro il fuo: gran core 
Giunta:a fegno ammirabile , e fublime, 
Per:cui fu tolta a quefto mortal Regno. 


Nè fu di Morte invidia , o rio furore; 
Fu chi govetna l'alte cofe , € l'ime, : 


Che trafle-a fe ciò , ch'era di fe degno. 
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DI D PIETRO DEL PEZZO. 


Ignor , che la profonda se faggia mente > 
Innalzi ad. opre peregrine, e fole. |. 
| Degne fol di te fteflo, e di chi vuole 
Farfi immortale a la futura gente. 


,? 


Poiche a si bel difio largo confente. 
Benigno il Ciclo; onde si chiaro fuole 
-L'alto tuo nome, oltre le vie del Sole, 
Cinto d'eterna gloria , andar fovente. : 


Ora ch'a danni tuoi Deltino , e. Morte , 
Hanno del mondo il più bel lume eftinto, 
Onde fon fue. virtuti in pianto abforte. 


Tu, di virtà più rara armato , e cinto, 
Contraftar devi a la mimica forte, 
Da la doglia cradel fcoffo , e non vinto. - 


DI 
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DLD.SALVATORE PAPPÁCODA 
PRIMOGENITO DEL .P VENCIPE DI CENTOLA. 


Uella, che nata a' regni , & ἃ tefori, 
Nulla , mentre qui ville, a se ritenne; : 
Ma ricchi fempre i facri tempj fenne, 
E ne fparfe a'mendici argenti , & ori: 


Or cinta il crin di trionfali allori, 
Ver. P eterna magion fpiega le penne. ; 
O feta morte, e come il Ciel foftenne 
Tante d'Efperia lagrime, e dolori! - 


Ma ben ella di là lieta, e Eire 
Ride del noftro vaneggiare infano, 
E, i baffi affetti rampognando, dice: 


Folli, a che tanto me piagniete invano), ^ 
Che riforta incl. Ciel; quafi Fenice, .. 
D'ogni noji mortal.vivo lontano?.... 


DI 


Le 


240 


DI SAVERIO PANSUT 


Hi mai dié legge al pianto 

Qualor d'alta cagione in noi deriva? 
Chi fia mai che prefcriva 

Meta a fofpir qualor turbato Giove 


Atri nembi di duol fovra noi piove? 


OL AC 


. Sgorghi adunque la doglia in mefto. canto, 


Quella , che fovra il cor ne fiede;.e freme, 
Or che a tanta virtù s'adugge il feme, 


E n 
ERE 
Dunque perpetuo fonno 


Preme la Real Donna ; In cui fer fede 
Onefta , pura Fede, 


E chiaro il ver pur come raggio , od onda, 


Cui vento non perturbi , o nebbia afconda? 
iT 


t^e Ἐν 


Ma come i carmi mici finger mai ponno 


Quai fur! del fuo camino i paff , e lorme, 


Dando a vittute inufitate ofthe 


PER 
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Calco gli alti veftigi 
Che: da grand' Avi, fuoi fegnati furo 
Per calle alpeftre , e duro 
Nel primo die di fua flagion più verde; 
Pofcia ella giunta ove ogui altezza perde 
Te chiama ἃ Palta meta ὁ gran LUIGI 


Ove regi, & heroi poggiaro innanzi. 


i Ras EE t e CROCETTE TTT ... - IINE Sp 


Ma tu con l'opre il gran penfiero ‘avanzi. 


dd ¿e 
ER 


Dolce materno amore, 
“Che fempre: al bene oprar-ne accende, e - 
E fiamma al cor ne porge, 
- Che al noftro ben s' allegra , e al mal fi addoglia, | 
E del noftro voler fi fà fua voglia, | 
Moffe di te nel giovinetto core 
Quella di vera gloria ardente brama, | 


Perche poi non ti copra ofcura Fama. 
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de de e 
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E ben te fida luce 


Quel fuo penfier, che à l'altrui. pro s'intende 


| 
| 
Sempre , e vie più saccende, | 
E de’ contenti altrui fi fa diletto. 

Pur come fuoi nel generofo petto. 

Scorto or tu da sì cara , e ‘nobil duce, | 
Co” i paffi tuoi non del defir men prefti , 

Le vie d'onore à maggior gloria ergefti. 


SH ds 
Ap epp 


Or di che duolo amaro, 
Forz'é , che tua grand'alma ogn'or trabocchi? 
Non fia, ch’altronde fcocchi 
Crudo , acerbo deftin piu acuto frale ; 
Ma è noftro comun pianto il tuo gran male; 
Ne v'é di noi, ch'il Cielo, il Fato avaro 
Ogn'or non chiami , e non dipinga in volto 


Quel grave duol, che tien ne l'alma accolto. 
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ΗὟ ἑσπέρας apa d) epem κόσμησε φαεινὴ 


Οὕνεκα φεγγώδει ^ ester οἷος ipu. 
Tlu) χάριτες μορφὴ Guns > γένοσσε Cd VALTOY 
Ἐξαίφνης σοίγωυ pop μέλαινα λίβες 
Κεκρίκαμεν δ᾽ ἀυτῆς tin δψιναε ETOPWYTES, 
Ἀρχομένην πότμδ ) ADAYATOVTE Dev. 
Eibsc ' el Slot μέν τ᾽ ἐνχαὶς TPB Exe mydpar, 
OiJe δὲ 4 προτρέχειν n KA@APINA opus, 
Aépeor? Encdepiay σύμβυ p d'apux (amat 
Σκιξομένην aime , xj φονότοσαν erar, 


Kv ¿dae xác si) μ᾽ ὃ détow dvup, 


Ενγϑάδ᾽ ἐγὼ né ua > TUTO TE uou ἔχω, 


Y 
á 
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DI SEBASTIANO D'ALTERIIS. 


Oiche la nobil Donna alto ornamento, 
E' fola per virtù vera Fenice 
Dell'età noftra ; In Ciel fpirto felice 

| Gode il dovuto à lei degno contento. 


Chi fia, che tacci il duro afpro lamento, 
Ond'or fi lagna mifero , e infelice | 
Orbo già il Mondo , cui fol guerra indice 
Morte crudel, ch'ogni fuo lume hà fpento ? 


A ragion dunque il fuo da noi partire 
Piangon le Mufe , e Palme , e Mirti, e Ulivi 
Spregiando turban d'Elicona lacque; 


E i mifer, che di fua pietà fon privi, 
Melli tai voci à noi fanno fentire:. 
Quel ben , ch'era fra noi al Cielo piacque. 


DI 
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DI D TOMASO D'AQUINO! 
PRINCIPE DI CASTIGLIONE. | 

e IRA | 


“E incontro à Morte, e al fao feroce- artiglio 


| 
| 


Pietà valeffe à Regal fangue unita; 
Ben fora ancor l'altera Donna in vita, 
Né fora in doglia , e'n pianto il Nobil Figlio. 


Quefü , la cui virtù , l'alto configlio 
Strada calcando al vulgo omai fmarrita 
Sul bel Parnafo i facri fpirti invita 
Tratti per lui da così lungo efiglio. 


n ÓÀ— MÀ Ma  — — a NI —— MÀ MÀ 


Pur noftra vita inferma uopo è che manche 
Né v'hà riparo à la fatal sovina; 
Forza ὦ, che Palta Donna atterri , e fvella. 


Breve faffo di Lei le gravi, e ftanche 
Offa ricopre, e ver ; ma la divina 
Parte fem giunfe à la natia fua ftella. 
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DID TOMASO DAQUINO 
| DEDUCHI DI CASOLE. 
LE IRE 
Eroum Genetrix , fanchis qua moribus Orbt 
Hifpano famam prafidiumque dabas. 
Tu Celum CATHARINA tenes , fedefque beatas; 
Nos lacryma verfant , affiduufque dolor. | 


Nofter amor dat thura pio, floresque Sepulchro , 
Dent ali titulis carmina digna tuis. 
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DI TOMASO DONZELLI 


Uneris ara mibi fine luttu convenit , bofpess 
Fata etenim non funt digna dolore mea. 
U/que alui felix, dum vita manebat , egenos; 
Per me pauperies tunc procul atqs fames. 
Dulce meis tedas matis ornaffe jugales : 
Natorum ES” genitos. dulce videre futt. 
U/que fuere mihi comites. probitafque fideque, 
Antiquus mos (Θ᾽ clara pudicitia. 
Sim licet exffintta in terris : laudabile femper 
Nomen inexflintium vivet in orbe meum. 
Laude Maro Evadnen fert : Nafo Laodamiam; 
Penelope ef vati maxima M eonio. 

Carmine non egeo vatum 5 mihi fama perennis , 
Quod seminarim animi nobilitate genus. 
Quod firuxit gnatus , placet hoc regale fepulerum, 
Nobile quo corpus « condidit! ipfe meum. 

Jpfa lubens celfum volui. migrare in olympum ; 
Magna ubi virtutes: praimia digna ferunt. 

Quam fueram major nunc (am 5 lugubria pone. 
Quid cinere n lacrymis » quid mea bufla lavas? 


DEL 


KAQAPINHE APATQNIHZ 
θυμίαμα y Apure... 

I cm KAOAPINAN ἀγλασμοῤῷον » ἰβήρας 
IloAgy 4$ γαίας λαῶν. κραπερῶς "P ESTAY. 
Ανϑρώπων ϑνητῶν ϑρέπτειραν » πᾶσι προσηνῆ, 
OxBoy ᾿ἐπιπνείσσαν del > τὴν TAUTS reip. 
Apraoy gd géxsy ὠλά TE εἰγλαοὶ gia. 
E/nivp epa ox €À Plancio! | 
Xaipeoay , copia, peu idolo TE A 
Tide eJbg οὗ εἷσεν ἄγων ΘΕΟΣ εἰς ϑρόνον. dpr. 
Kw ps ade ' qeAeray δέασοινα Pyeps E n 
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DELLO STESSO. 


Ome qualora il fol Incido afcende, 
Rivelte i corpi di color ridente: 

Ma l'emifperio tenebrofo , € algente 
Lafcia , fe a ber ne l'ocean difcende. 


Cosi di pura or luce adorne rende 


L’alme beate in ciel, fatta lucente 
Più che'l fol CATERINA ; atro, e dolente 


E' il Mondo, orbo di lume ; € al pianto intende. 


Duolfi ci, che a morte empio deflin concefle 
Si gran trionfo ; e ch'é rimafo ignudo 
Del fovran pregio , ond'era illuftte , e chiaro. 


God'ella , di virtude efempio raro, 
Che per fuo. proprio albergo il cielo eleffe; 
E quindi a noi contro l'inferno è fcudo. 
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DEL MEDESIMO. 


Me crudel , de la beltà m'hai tolto * . 
La viva fonte , ell fommo valor vero, 
El fior de le virtudi : ed hai l’ altero, ' 
ΕἸ chiaro fangue in adre nubi involto. 


Così per duolo in lagrime difciolto, 
Che perdat ha la Donna d'alto impero 
‘Degna , favella il mondo . Ahi crudo, ahi fiero, 
‘ Morte rifponde , ahi cieco mondo , e: flolto. 


Tu' quell'alma real tra membra frali | 
Prigioniera chiudefti : e iniquo hai doglia, 
CH ella libera. or fia del carcer. fuora? 


Ch'ella or viva nel ciel. dove con voglia 
Pura il Fattor fuo vede., 6] cielo. onora: 
Per me ; chel fine impongo agli. altrui mali? 
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DID VINCENZO DI D Kroll 
DE PRENCIPI DELLA RICCIA. | 


CATHARINA ARAGONIA 
Ad Hifpaniarum felicitatem nata, 
Avorum gl ori2. nobilis 
Sua. nobilifima : 

Ita namque ‘moribus clara, 

Vt natalium claritatis non indigeret. 
q'erra pertafa 
In meliorem tandem migravit "Vitam: 
Quamquam ingens uno in capite fpolium 
Mors abftulerit, 

Cum Ipfam Orbi rapuit. 

Regio Illa "Aragonum: fanguine-orta ; 
Sato è Caftella Regibus Duct nupta 5 
Supra utrumque faflicium , 

Animi celfitudine , 
Regali virtutum. ftemmate 
Emicuit. 
In Aula extra ambitum: 
In vafa, tum in Hifpantis, Ditione 
Procul à faftu. 
In ampli[imis opibus , vel fupra centum jj 
2- 
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Munifica. — 
Fortuna fua fupercilium, 
Regi ad obfequium, 
SubjeGis ad ‘prafidium . 


| Pauperibus ad inopia levamen, 


Deo in primis ad exalta pietatis cultum, 


 Demifit. 
T anto frbi 
Qua fpettaculo , qua exemplo 
Naper adempto, 
Jatturam Orbis fuam folatur, 


Dum vel fuperftitem , vel redivivam 


Magno fpectat in filio. 
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D'EL:ILG'STESSO 


En hà donde crucciofa incontro al fero 
b Deftin fi dolga omai l'Efperia antica: 

E l'aureo Tago in sù la fponda aprica 

Muova dall urna d'or torbido , e nero; 


Spenta è la real Donna, in cui già il vero 
Onor rifulfe , e mente alta, e pudica. 
Mifera etade , e quando fis , ch' amica 
Stella informi quà giù fpirto più altcro? 


Chi vedrà in altri mai forme immortali 
Di Celefte beltade, onde fi refe 
Più adorno il Mondo, e quafi à Dio fembiante? 


Poiche levoffi al Ciel pronta sù lali 
Di che mai fempre il fao penfier s'accefe, 


Chi fia più albergo all'opre illuftri, e fante? 


——_—————0————___m@nrrr@—@—@—@—tn@1y@——b___e 


——____—m——————=—@n nm em musi i. 
——-————r——.---———_v—————mm6m————————————_—_——_—____——mym_—_——_—___6 


Vi fervas gemitus , cui fervas maffa querelas 


Melpomene , ES” triffes cui lacrymofa modos? 
Eja age , ferali frontem. circumdata taxo, 
Squalida Caffaliù defere fontis aquas. 
Projice Apollineas turbata fronte corollas , 
Pracipe lugubres, pracipe maja fonos. 
Nunc decet infauflà crines vincire cupreffu , 
Nunc decer incomptas dilaceraffe comas. 
Illa , Pudicitia columen , fata fanguine Regum, 
Hefperteque decus en C.AT HARINA jacet. 
En CAT HARINA jacet , jacet en primum illud Iberi 
Lumen , ARÁGONIEZ gloria prima Domos. 
Hen jacet, eterni. juftifima cauffa. doloris, 
Heb Lachefis promptas in mala noftra manus! 
Adfpice , fpumofum Datis viduatus alumna 
Flebilis ut querulas ad mare volvat aquas: 
Et tumulum Charites fparfis fine lege capillis 
Cingentes tundant pectora nuda mana ; 
Dejectag; folo fingultus ore cientes | 
Triftia perpetuis imbribus ora lavent. 
Floribus en cumulant Strenes olentibus urnam, 


Et feriunt moftis fidera [umma notis. 74 
| ilia- 
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Liliaque en plenis manibus con fpergit Honeffas , | 
Et Pietas nitidas congerit ecce. rofas; 
Amifumque decus. Genitrix. Hifpania luget , | 
Et viduata fui lumine Terra gemit. | 
Nam tibi quis lacrymas neget,oC A HARINA? Quid ipfe | 


Qui gemat amiffo triffius Orbis habet? 


Te moriente , "I agus. decurrit. turbidus undis, 
Et flefe im mediis fertur Iberus aquis. 

Te moriente , comis Nympha gemuere folutis, 
Nec medió folitos amne dedere choros. 
Tecum unà pete Pietas , Probitafque , Pudorque 

ο΄ éidera , & has imas. deferuere plagas. 
Nunc ubi Majeftas ? forma o ubi gratta ? €9 illa, 
Qua fuerat Gravitas femper in ore decens 
O ubi muntficum cor | ES o ubi prodiga cundis 
Dextera, qua nulli larga negavit. opes| 
Omnia tecum und perterunt gaudia Terre, 
Et bona tot nobis abfiulit una dies. 
Omnia fatali ceciderunt protinus ica, 
Et tecum tumulò cunda fepulta jacent. 
Scilicet omne bonum rapit inclementia fati, 
Morfque fuas cunttis injicit atra manas , 
 Injeit atra manus cundis , ES condere nodte 
Lumina, perpetuò lamina digna die, 
Invida fata , decus. potuiftis perdere tantum ? 


O pereant arcus , Mors inimica , tui. 
| | Occi- 
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Flebilis Aufonia , flebilis. Hefperia. 


Sed tibi flebilior , tanta efl cui Mater adewipta , 


ἃ 
Occidis heù cundis. tu flebilis Heroina, | È 
Occidit,, ES meritò nunc , LODOICE , doles. 
Jure doles , lacrymas tanta quis nanque. Parenti | 
Denevet , aut nimias arguet effe tuas? | 
Occulitur tectis , ES acerbo faucius iu 
Humentem lacrymis en premit. ipfe thorum. 
Et crebrà extinttam nequicquam voce Parenten | 
Nomina: , (δ᾽ refonant nomine tetta fui, | 
Difimilifque fui fingultibus ora fatigat, 
Ingemit , © lacrymis ora, finumq; vizat. 
Mater ubi es , dixit, mifero mibi Mater adempta 
Hen nimium properò fanere , Mater ubi es? 
Siccine me miferum in lucia , aternóque dolore 
Deferis , ah vità Mater amabilior? 
Claudere nec manibus licuit morientis ocellos , 
Extremam appofito mec legere ore animam. Ὁ 
Non ego te ad[pexi , licuit non fiere faltem 
Ultima frigidulis ofcula meffa labris ; 
Ofcula , qua lacryma feciffent humida noftre, 
Dicere nec licuit , Mater, ave, atque "vale. 
«ih tantos morte, ah poffem finire dolores, 
Et tumulò tecum condier ipfe tuò; 
Mifceri cinerigz cinis, comes ire recufo 


Non tibi , chara. Parens , te €S fuper affra fequi. 


Sec 


A a. 


Sic att, abrumpunt SOA f*fpiria "voces , T 
Orags luteolus trifíia pallor babel. 
Pectore mec potis tmviclo compefcere luctus, 
Refpuit δ᾽ ju[flus frana , modumg; dolor. 
Tu tamen athereas [patiaris lata per oras, 
Tantifgs ereptam te juvat effe sn adit 
Sub pedibufque tuis nubes , nimbofque fónantes , 
Sub pedibu[qs tuis cernis , ut affra micent. 
Adfpice, €9 ingentem. Nati falare dolorem , 
Es cobibe ab lacrymas tu , C ATH ARINA , fuas. 
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DELL'ABATE FORTUNATO DI CESARE, 


A MÀ MÀ em 
à 


En far, che in. quefti d'afpro amaro pianto. 
Turbaci mari, e di miferia eftrema, 

Quafi balen ‘notturno ogni fuprema 
Altezza perde, e cade ogni alto vanto: 


E fai pur'anco, che fel fragil manto 
L'invida terra in fe nafconda , e prema 


e ὁ lin C TUUS SEDE 
^ 


Virtú pur forge eterna , e mai non fcema 
Sua chiara luce, ond'ha corona, e ammanto. 


“A che tuo gran penficro in duolo è afforto? 
L'altera Donna in Ciel lieve è falita, 


U rifplende per opre alte, e leggiadre. 


Miferi noi, che in quefte infetme , ed atre 
Notti ne ferba il Fato: Ahi vano, e torto 
. Senfo , a cui mal è la ragione unita. 
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DI D. BARTOLOMEO CEVA GRIMAL DI 


* Medinz Coeli Dux * Medina Coeli Dux paftor eft it Arcadia . cui nomen Arc: eft if Arcadia . cui nomen à Arcons ons Friffieus. — 
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DUCA DI TELESE 
EFT 


Telgon , m 


Nde venis Coridon ? Vulturni ad littora vidi 
Ipfe lupis errare tuas fine lege capellas. i 
Ef uli paffor abattor adefft + impune licebit 
Non fervata rapi . Et potuit dormire Íycifca? 
Te miferum, fe fortè patri fpeculator Ofeltes 
Hac referat , tibi non dubitet. praponere Mopfum. 


. Mefta [ub Oceano mergant hac omina Telzon 


Venti; dum noftris * Arcons ef? incola. terris, 


Et judex , nullo pecudes cuftode tuentur. 


° Non dabitur pradare lupis : latrare lycifcam 


Quid juvat ad Lumam? Antiquo veneratas ab ¿Ev 


| Terminus incaffum pendet. de limine fepis; 


Villicus horrenda latitet cum falce Priapus ; 
Nam cuffos eft ipfe fus nunc hortulus berba. 

Aurea , que quondam fingebant facula prifcs 

Hac , ubi quifque fuo. gaudet , fant aurea vere, 


. Talia fic tanto referuni de judice fatta? 


Co. Et merito. Annona caritas , qua fava per urbes 


Vexabat populos , noftras baud venit in oras. 


Nallaque frumenti. patris nunc ke terris 


E xi- 
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Nonnè vides tumido centum füa falta monaulo 
Pafores patula , Telgon , cecintffe f^ alno? 

Tel. Mirabar pingues inimico tempore avillas , 
Atg; immixta jocis fpeBare Palilia circum : 

Eft Deus im nobis . Arcons ad facula vivat; 
Aut jam defuncia matris ter compleat annos. 

Co. Ah periit. Laurinda\ A tante funere matris 
Nuper ego veni. Laurindam latte piat : 
Funus ego tanta vidi lacrymabile matris. 

(Tel. Pan tibi fir pecoris cuftos: Pan ipfe luporum 
Excantet rabiem , fimis cum matribus bad 
Ladere ne pofit , tanta da funera matris. 

Co. T urbis effertur. meffis ad buffa cadaver; 
Femineog; patens. refonabat fylva ululatu i 
Saxofum tandem in tumulum pervenimus , Egonque 
Immifcens facro vinum cum latte cruori, 
Omnia fundit humo : mergum de more cupreffa 
Cinxit : dum firepitat laurus , comburitur igne | 
Corpus , €9 obtufo reboarunt tympana bombo. 

| — Singula quid referam ? Cineres temeto loti 
Conduntur : tumulo infcripfit duo carmina Lincus. 

Hic Laurinde pulvis adeft . Venerare viator. 
Hac unquam vixit, periit non foemina major. 
Infequitur clamor , fletus , fcifisqs capillis 


T urba puellarum facro. dedit oftula faxo. 
A NN T alia 


Exibit 5 redeat nobis fic dapfilis. annus. | E. 
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Talia tunc «Ἔσο. Luttu dignatur inant | 
Vulgus iners tumulum. Quid fleius2 fi omnibus una 
Stat decreta dies, anima qua clauftra relinquant 
Corporis , €9' lata redeant ad fydera Cal. 
Quid fletus è Iam Laurinda nunc fpiritus aura 
“Etherea fruitur ,| Colum, fedefq5 beatas 
Incolit , atque humiles gaudet contemnere curas, 
Nec fua turbari noftro vult gaudia luttu. 
Hoc ipfi dedit alma fides , dedit inclyta. cordis 
Religio , femperqs ad rectum prona «voluntas. 
Propterea. aternis femper. renovabitur annis ; 
Interq; egregias numerabitur | heroinas. 
Tel Ne imperfetta foret fifcella ex vimine Rullo, 

Siulius ego tanta uon vidi funera matris do 
Co. Ecce cicindelam : conclamant acrides : umbra 
Jim noctis caca terram caligine condit : 
Tempus erit , Coridon , fecundas latte capellas, 
Difperfumgs pecus notas compellere in haras. 


Si tanti eft fifcella tibi , quid taurus , ES horda ? 
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DI GIOVANNI ANGRISANO., 


R° hai d’ogni poter già fparto il freno, 

O crudel Morte , or che sì degno , e. raro 
D'ogni eccelfa vertù fchermo , e riparo 
Hai fpento , e chiufo in poco atro terreno. 


Ben fu gran vanto aver turbato , e pieno 
D'acerba doglia il viver noftro amaro; 
Ma qual fie. poffa, chel fovrano , e chiaro 
Spirto non goda in lieto , almo fereno? 


Vedi, che d'altri rai cinto, e fplendente, 


Che d'auro, o d'oftro, il Ciel'orna, e rifchiara, 


E al mortal corfo dà legge, e governo. 


Or ferba per nutrir tua voglia avara 
Il cener freddo , e l'offa ignude , e fpente, 
Che del fuo gran valor fie’l pregio eterno. 


IN- 
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Si protefta sche tutte le voci, che han fembianza di poca pietà, fon 
forme di dire concedute alla Poefía , non fentimenti di animo 


- Chriffiano. 
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ALL’ ECCELLENTISSIMO SIG. VICERE. 


"ttem 
CS 
Nara 


sn ue 


Enerofo Signor d'animo augufto, 

Che di virtute i gloriofi , e degni 
Effempj a noi del fecolo vetufto 
Rinovi, e paffi oltre gli humani fegni; 


Quetti raccolti in breve fpazio, angufto 
Carmi dolenti di fublimi ingegni, 
Che .di tua Madre a l'honorato Bufto 
Mormoran mefti , e Tu non fia, che fdegni; 


Quefti, che la dogliofa , alma Sirena 
A te confacra, e quafi in voto porta, 
Con lieto ciglio , e grato, accogli, e ferba: 


Che un Di forfe, di gioja , e gaudio piena, 
La tromba lor fie follevata , e fcorta 


Nel Ciel, del tuo gran nome alta , e fuperba. 
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